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Aunulus quid est aliud , msi sincerale fidei 
signaculum , et espressio ooluntatis ? Dio. 
Ambrog . in cap. 1 5. Lue* de. fil. prod. 

> . *, » ... * . . ' 

Annuita digiti donum Spiritus Sancii signi - 
* ficai. Innocent. IIL Lib. I. Mjrst • mis. 
cap. 4^. ’ ' ^ 

Accipe annulum discretionis et honoris , et 
Jtdei signum r ut qua e signada sunt. signes, 
et quqe aperienda funt prodas , quae li - 
ganda sunt liges, quae soloenda sunt sol - 
oas. RituaL. Rom. \ „ -, 

4t , * * - X * * *» r ‘ - ^ 

, . . 

Posuit annulum in manu e jus, annulum honoris s 
titulum , libertatis insigne , pignus spiritus, 
signaculum fidei, arram ccelestium nuptia- 

. rum, Pietrus Chrysologus ad Serm. 5. 

♦ * 

Accipe regiae dignitatis annulum. Carpioni - 
us oc? Legem regiam. Cap. IL Lect. io* 
n . 34. 6o5. 



/v ^ J 

t. v’ ■ : # • 


Digitized by Google 



A 


V 

l 


SAVERIO BIANCO 

' , DI i .. 

. % 

1 MERCOGLIANO 

-QUESTO PRIMO LETTERARIO LAVÓRO 
FILIPPO BIANCO 

*. i 

SUO FIGLIUOLO * 

"A dimostrazione dell’affetto SUO 
offerisce e consacra. , r f • r » 

• , 4 

.«’**'* ' 5 

1 . \ ^ 


Padre Carissimo ! 


} . ì > ; 


* jC \ » 


E -- . fi; 

a antica ed. universale costa. 

ijt 4 V 

me il dedicare i prodotti degli 
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studii a persone comraen devoli e 
grandi, perchè gli proteggessero 

3 

e tutelassero. |Ora in chi mai pos- 
so io rinvenirmi migliore proteg- 
gimelo che in voi , unico oggetto 
careggiato dal cuor mio ? E per 
irje vale senza dubbio più la vo- 
stra protezione di quella che pró- 
digar mi potrebbe un Mecenate 
qualunque. Avendo voi al mio 
fianco , di niuuo e di nulla ho 


bisogno \ voi mancando , di tutto 

\ 

sonbisognevole.Perla qual cosa, ri- 


conoscendo voi qual padre bene- 
fattore, 1 cftè tanto 1 a prò de’ figli 

1 1* f • • 

ili}* b »!J', I». iq l *• *-* 
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Vostri vi adoperate,© non* siete* 

perciò indulgente nè a-'faldchè nè 
a disagi , 'mi avvisai 'di dèdidàlVi, 
a Sólo effetto di dimostrare'* a' vói 
l’amor mio eia mia venerazione, 
questo mio primo' opusculétto , 
che bramai comporre sugli anel- 
li antichi. Accoglietelo adunque 
con lieta fronte e con animo 
benigno , e sia questo per voi 
un augurio fervoroso di una età 
così lunga , quanto può mo- 
strarvi il simbolo dell’ eternità , 
T anello , ora soggetto delie mie 
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lucubrazioni , che a voi intitolo 
e copsagrp.; , 

Queste; cose avea a dirvi con 

*• ' V. 

tutta 1* effusione del suo cuore , 

• . * * * 

- > 

, ( Napoli ^ Aprile 1839, *.« 

», 'I r ^ , 

• > i ... * . • .4 » 

I » * -» , • » 

? ! t i ) » , # , vi 

* i - ' 

’ I r ; r ' *' \ ‘ ‘ ! 1 

! ' r ';!> '! . ' i : r ' 

« i . 

irò ri:; ih :'.:~y<r’i » . ’ ; 

« * , 

- . -, 1 t ’ ■ ; ( > : i •-,ii i 

* 1, . . 

• , ’ \ ' « t. • ... 

c y. .h; 1 . ... .*>. . : . / » , - 

' ’i ! /• .hh < . f ii- ■li. 1 

Il pià Affezionato tra figli 
FILIPPO BIANCO. 
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ÀLr LEGGITORE,' , 

' i « 

* » t ' 

;■ * *• •• - 
; •'» ••' i>. •■*•'. •■ \ c •* >, •■• •/ f . 

Q > - i 5 'ì iO ' -V.V'. *.U' , , 

uanto sm -pregevole lo studio del- 
i-antichità v Esiodo , Erodoto , Api- 
stotile , Filostrato , P ausonia , P/w- 
iarco, Tullio , Plinio e quasi tutti 
i più celebri e classici scrittori ne 
lo dimostrano in diversi luoghi delle 
opere ioro. I Greci , come i acconta 
Luciano, furono sì pazzi nell' essere 
sempre attenti a raccogliere cose 
spettanti all * antiquaria , che Atene, 
Sicione , Corinto , Tebe , Sparta ed 
altre città di quella terra famosis- 
sima non presentavano che teatri a - 
domi dì preziosi Musei. Chi volesse r 
per poco colla scorta di Pausania 
percorrere queste tali città , troverà 
ad ogni suo passo custodite con la 
massima venerazione e diligenza le 
statue i, le colonne , le iscrizioni , la 
ai'e , le pitture >, i sigilli ed ogni spe- 
zie di ferità. Ricordami a questo 
proposito di aver letto in un dottis- 
simo i scrittore eh * ei restava oltre- 
modo compreso da un delizioso pia - 
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Cere , allorché gli sì faceano esser' 
vare cose antiche , e sciamava „ 
s/o studio mi presenta in ogni sguar- 
do un nuovo portento di arte : mi 
accende , mi sublima , e quasi rende- 
nti estatico. ,, Soggiunge quindi „ Al* 
lorchè io leggo alcuna cosa che ri-i 
guarda e fa parte dell' antiquaria , 
7m veggo costretto di assimigliarmi 
a Neanlo, figliuolo di Pittaco tiran- 
no , il quale volle a grandissimo p/ez- > 
zo acquistare la lira di Orfeo ; ed 
a quell' altro che in tempi posteriori -, 
comperò al prezzo di tremila dram-t 
me la lucerna di terra usata da E - 
fattelo. Quale Archeomania ! Per la 
qual cosa chi Inai non bramerà de- 
dicarsi a queste tali cognizioni se 
V utilità che se ne tragge supera quella 
di ogni altro Studio ?' Queste sole 
cognizioni possono aprire un campo 
non incerto alla storia , nuove idee 
alle arti , strade non calcate al pro- 
gredimento delle scienze r4 e tali afa - 
ti alla fin fine potrà* conseguirne co- 
lui che in esse si versa da 'potersi 
dire senza fallo inesplicabili. Ma 
quanto questa parte di sed ile è al - 
V uomo dilettevole , altrettanto è fa- 
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ticosa per colui che 'si fa. a confa* 
meritarne alcun che . Per tal men- 
tivo degno di stima è ogni antiqua - i( 
rio . Non essendone i materiali ri- 
posti in un sol luogo , ma trovan- 
dosi sparsi qua e là alla rinfusa , 
non può idearsi la fatica eli essa ri- 
cerca , e rende indispensabile q chi 
brama di spigolarvi r In ùompruova 
di che io potrei addurre mille te- 
stimonianze de’ piii grava autori , sì, 
pairii che stranier i ; ma siccome 
questa cosa è a tutti notissima , non 
ne fo motto e procedo innanzi. Ciò, 
posto mi do animo che H mio legr 
gitol e , nell ’ osservare questo qualsiasi* 
trattato , lo guardi con ocqhio beni-* 
gno , essendo io nella br ama di render 
mi, se non utile., almeno non fastidio- 
so o nocivo. E vero che non potrà , 
sfuggire la taccia d’ inutile raccogli-, 
tqre ; me ng avvedo ; quindi predo 
necessario , per evitar g questo, t rim- 
provero, il prevenire che io gappr^eifa 
to a proposito di antiquaria nuovi trat- 
ti, quanto curiosi , altrettanto piacevo- 
li. Lo scrìvere sugli anelli antichi era 
necessario pur troppo, non perchè niu- 
no autore non ne avesse fatto materici 
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di opere ■ dotte e laboriose , ma 
perchè la ■ materia ad essi riguar- 
dante nascosa in tanti preziosi s^ohir . 
mi era nota a pochi eruditi. Facea 
per tanto bisogno di tesserne un trat- 
tato nella nostra favella , onde di • ■ 
scorrere sulla formazione di essi ti- 
nelli sulla materia , sull 9 artifizio y 
sulla origine , sul lusso, sulla digni- 
tà di loro , non che sugli anelli fisici, 
magici, astrologici , superstiziosi , /à- 
scinalorii , di lutto, velenosi , ereditarli , 


pronubi , si guatar ii , e su tutt' altro 
che questa materia riguarda. Spero 
che questo mìo primo' lavóro voglia, 
esser grato agl' intelligenti, pnde esser » 
animoso "a Sforzi 'ulteriori. Ma ciò 
Fasti. 'Leggi volenteroso , e /a conto 
che solo provocato e quasi disfidato, 
rn'tMfsegnài a svagarti V animo Con * 
qUeSÌà rhia qualsiasi ' opbricciuola. 
Avìfi'\órisegditò ' il rhió intènto sè‘ 
CÒH 1 éfó ' offrirò sìibièlto <' à/ftì 
cfiiióaX Tl' àùguT'o stiline.' Addio:'" 


U v.l 


■ i' 


■Ui ' A v. 


1. v. 


*0*. > i*> . > V, • ' ' • . 1/ ‘ . . 
Sì". » n. >. ‘ Vi*. li •/. 

«r,\ s .\ r .'ìV\\ f'.'mt i'i li'. 
* *'.v> v.j\ non u \o\Vi. *ii* 
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• : CAPITOLO I. ! 

• ^ • * 1 * / , 
I •*.*’**. ^ *’ ' * . ' • * % H » * « ) » . ) 

Etimologia , e sinonimi della parola 
•: . Anello. 


li on intendo io parlare in questo 
mio trattato dell' anello o dei circolo 
luminoso che circonda Saturno , non. 
dell’ anello che in astronomia serve 
a - prendere coll' alidada 4- altezza de 
pianeti, non dell'anello in uso presso ai 
naviganti per misurare la elevazione del 
sole nell’ alto mare , non dell’ anello 
architettonico, non dell’anatomico, non 
dell’ anello velare di Plinio che facea 
di bisogno per le cortine , non degli 
anelli ai quali sospendeano gli Ebrei 
le vittime ; nè .tanto meno bramo di 
parlare delP anello che in moltissime 
altre scienze ed, arti l«a molti e varii 
significati ; ma sì bene ho intenzione 
discorrere dell'anello che a varii fini 
fu costume di portarsi alle dita. 

La voce annulus adunquS ‘deriva 
da anus che significa circolo (i); sic- 


(i) Kirch. De ami. cap./i. Con scrivi 


Digitized by Google 



13 

come i piccoli cerchi ,1 dice Varrone 
( 2 ) , chiamatisi annuii^ così i grandi 
diconsi anni ; e lo stesso ripete a tal 
cosa Servio (3) con Isidoro (4). Annus 
dissero gli antichi, quasi annulus, perchè 
T anno ritorna in se col decorrimento 
de’ mesi. Quindi noi osserviamo pres- 
so agli Egiziani , che prima che si fos- 
sero* inventate le lettere, per indi— i 

1 ■ 

Forcellini nella lettera anrl/o. Ducunt ple- 
rique Etymologi ah annus; quiolìm anus-scri* 1 ' 
bebatur ex cou i **uclutlin(*'antiqaorum inori ge- 
iniuandi consonali tes. Et, qucmaduiodum po- 
ste» usus obtinuit , pi annus duplici nu 
scriberctur , ita et annulus scribi ajuut opor- 
tcrc ; atque haec ‘scribendi ratio Cellario 
placet i et Dausio. 

• ( 2 ) Lib. 5. de ling. Jat., pag. 47*«Ut ’par-r 
vuli circuii annuii sic; magni dicebantur. 
Anni. , . , : ’ f . ■ J, 

(3) In lib. 1 . Eeneid. Annus dictus quasi 

anus idest Anulus, quod in se redeat. Vir**' 
gilio' ancora nel libro secondo della Georgica 
tl ice lo stesso. . t -j 

A.t<juc in te sua per vestigia volvitur annus.,, 

(4) l.ib, 5. Orig. De annis. Annus autem 
dictus, quia mensibus in se recurTentibfis 
volvitur-, unde et annulus quasi annus 
idest circulus, quod in se redea t.,, . 
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care 1' anno dipingetesi un dragone» ' 
il quale si niordea la coda (5). ' 1 V > 

Gli antichi oltre alla voce annuitisi 
aveano pur quella di annellus (6). I' 
Grec» dissero cricon V annulus de’la- 
tini , e ciò affermano Omero (y) , To- 
lomeo (8), Erodoto (cj),Teofraslo (io), 
ed Aulo Gellio (n). JDifatti, dice Era- 
tostene , che Demostene bebhe il vele- 
no in. cric o pertuso( 12 ). 

L’ anello dalla parvità della sua ma- 
teria fu detto Orbiculusy Digitalius , 
avuto riguardo al dito al quale si por- 
tava , perchè i. Greci fanno derivare 
questa parola anello a digitis (i3). Si- 
nonimi pure di Annulus sono presso 

- • . . ! ■ ì < ■ ' • » 

— 

’^>) Servias in lib. i.A.eneìd.“Picto dracone 
cauiiam suam mordente*, quia in se recurrit. ,, 
ttora 1 . Lib. 2. Sat.- n . — Plaut. Epid.'— 
Lucret. lib. 6 . — 

Fe’sfiv ii* più luoghi scrive Aneltus . 

fa) Iliade 24* ■ > 1 ì 

(8) Licet de ann. cap. 1. 

(9) Hist. 1. 2. 

(10) L., de plat. • ; 

(11) Licet. cap. 1. 

(1*) Licet.. cap. 1. 

(i 3 ) Kornm. de ann» lib. -1. , * 
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J 4 . 

i Latini Digitili ( 1 4 ) » Ungulus (!i 5 )r 
Ùnguinus (16), Sjrmbqlum (17) , 
Cingulum (18) , Condulus (19) , 
Condalium (20), V in&ulum (ai). 



( 4 ) Plaut. in Paen. ,, Digitos in manibus 
non habent. 

(1 5 ) Festo. Ungulum Oscorum lingua an- 
nulus. Pacuyiq attcsta lo .stesso nell’Ilione , 

9 nell’Atalanta. -r-Isid. lib. 19. cap. 32 .— 
Egid. "Porceli, lit. an. „ Ungulus, qui gemr 
mani habet , quia sicut ungula- carni , ita 
gemma anuli auro adhlercret. 

(16) , Licet, de annulis cap. 1; — Lor. de 

an. pag., 1. ; r ■ 

(1.7) Plin. lib. 33 . cap. 1. Apulejo,— Pie- 
rio lib. 36 . — Licet. cap. 1. 1 «>i r 

( 1 8) Appellatus. anuulus cingnluin , quod 
einget digitum. Licet. cap. 1.— Alessand. ab 
Alessand. lib. i. cap. 19. — Plin. lib. 33 . cap. 1. 

(19) Festo. ' .i 

( 20 ) Licet. cap. 1.— Plaut. Trin. act. 4 * 

«cen. 3 . " < 1 . 

(31) L : cet. cap. 1 — Alessand. ab Alessand. 
19. cap. 19. Mar. lib* 2. epist. . 23 . 
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CAPITOLO II. 

• * f 

• i • •* • » • • • ». . » 

Origine degli Anelli . 

' . . t • * * * 

Plinio (t), che più. degli altri scrit- 
tori greci e latini scrisse sulla ma- 
teria da noi impresa a trattare, h di 
opinione che 1 ’ origine degli anelli è 
incerta (2), di maniera che quanto 
si racconta di Prometeo , come anco- 
ra di Gige e di Mida, è favoloso. Di- 
1 cono adunque che Prometeo, avendo 
avvertito Giove di non accostarsi a 
Temide se non volesse esser privato 
del trono dal figliuolo che nascerebbe 
da tale congiungimento, ottenne in ri- 
compensa dal Padre degli Iddii di es- 
ser liberato dall’ avdlojo del Caucaso; 
a* condizione tutta vòlta di portare 
sempre ad un dito , come un indi- 
zio del suo passato tormento , pn a- 
neljo di ferro , al quale . fosse attac- 
cato un pezzetto di quello scoglio fa- 

* ' •* 

•rr ~ rrr* — r*~nr ? 

(1) Ah. Cori. Prae- loquium in Dactil. 

-(a) Kirchmann. de an. cap, 1. Lo stesso 
dice Secondo nella C.'clopedia , art. Anello,. 
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tale. Secondo questo racconto Prome- 
teo sarebbe stato il primo a portare 
T anello , e in grazia di lui gli uò- 
mini , pel suo ritrovamento" del fuoco 
tanto utile alla umana vita , coinin- 

' j 

ciarono dappoi ad adornate le loro 
dita di Anelli (3). Ma lo stesso auto- ! 
re (4), osserva che la parola anello 
in questo caso significa un vincolo , « 
piuttosto che un ornamento , e Ta- 
cito (5) , discorrendo de’ costumi de’ 
Germani fa 1’ istessa rillessiorie. E 
si conferma nel suo avviso, atteso j 
che , come Omero #e riferisce , quan- 
to doveansi spedire delle lettere, o 
si . annodavano o si legavano colle 
siringhe ( 6 ) f Malamente tuttavolta 

vi iO ' i> i l. » U ■-<*’}'. '■ f' ■ r > 

: * ■ 

->(3) Plin. Praef. lib. 36. e Se rr. in 6 fi- 
ioga m Virgil. , . • . i 

(4) Lib. 33 oap. i.- De promotheo omnia 
fabulósa arbitro!*, quhnquatn illi quoque 
ferreum ammhim dederit antiquitas , •vin- 
culumque id, non gestauien inlelligi voluerit, 

(5) l'crreum ammium iguominiosum id 
genti , veluti vineulum gestabat , donec se 
cede hoslis absolveret. t 

(6) Kirchiuan.cap. i: — Secondo, Ciclope- 
dia — Pi Tati Dizionario. * ' 
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si avviso quelVesimio scrittore , perche 
sappiamo di certo dalla santa Bibbia, 
che assai prima della guerra Trojana 
era già antico appo gli Ebrei l’ uso 
dell' anello. Ciò si può comprovare 
col fatto di Giuda, figliuolo di Già- 
cobbe (7), d quale diede a Tamar 
sua nuora, come un arra della sua 
promessa, il proprio anello. E clic 1 a- 
nellò fosse in uso nel medesimo tempo 
presso gli Egipani ne vicn l'alto man ile-! 
sto dalia Sacra Genesi (8), quando rap- 
porta clic Faraone mise il suo anello 
al dito di Giuseppe in segno del do- 
minio e della potestà clic con quello 
accordavagli. Mi sorprende veramente 
come lo stesso Plinio (9) possa ne- 
gare a quel popolo una tale costuman- 
za. Forse egli intese parlare degli 
uomini privati e non già di quelli 
clic godevano posto regio , perche 


(y.) Genesi , vers. 

(8) Genesi, cap. 4 1 - Ed appresso Giuseppe 
Ebreo, lib: 2 . cap 3. leggesi ,, Acc.q>to an- 
nido regis ,, Lo stesso dicono Pivati — * Enei— 
clop. — Secondo — e Fortunio Liceto , cap. 2 . 
de Annui. 


r& 

Mosè pai-la dell’ anello regio. Ben si 
conosce che sì grande ne fu la costu- 
manza presso questa nazione , che i> 
Greci appresero da tale' gente l’uso 
di adomar le mani di anelli (io)* » 

• - Gli antichi Caldei e Babilonesi usa-> 
vano parimente 1 ’ anello, come appare 
da molti luoghi della Sacra Scrittura 
e da Quinto Curzio , il quale ne fa a 
sapere che Alesandro suggellò le let-- 
tere che scrisse in Europa col proprio, 
anello , e quelle che doveano girare 
per T Asia con quello di Dario (i i). 

I Persiani pretendono che Guiara- 
schid, il quarto Re della loro prima 
dinastia , sia stato il primo ad usare 
gli anelli per suggellare le sue let- 
tere (13). < ‘ 

Stima Dionigi di Al ica masso (i 3 ) che 
ai tempi di Romolo i popoli antichi 
dell’ Italia, come i Sabini e gli Etru- 



: 1 ’ ■ . 1 .* ■ 

(10) Kirchm. cap. 2. — 

Ciclop. •' 1 r.i< 

(11) Secondo i ciclop.» ì 1 

(12) Secondo, ciclop. 

(1 3 ) Lib. 2. pag. io 5 i . ; 


* m 

Secondo nella 

1. 

r . . 

1.,. • .* 
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scisi dilettavano di usare anelli, armillc 
ed altri oggetti preziosi. E mi pare 
che sia consentanea questa notizia 
con quella di Livio (i 4 ) e di àvi- 
da (i 5 ) , i quali ripetono la mede- 
sima cosa. Da i Sabini io stimerei 
che sia passato l’uso dell’anello ai Roma- 
ni, giacchi: Tarquinio Prisco, allor- 
quando debellò i Toscani si pose 
l’anello nel trionfo fra le altre ìnse- 
fne clic avea prèse nella guerra (io). 
Sia come si voglia , quel che c certo 
' si e che i Romani furono gli ultimi 
a portare gli anelli , nò tutti i Re loro 
questa consuetudine amarono i dap- 
poiché all’ infuori delle Statue di 
nur 1 e di Servio Tullio , situate nel 
Campidoglio, nessuna altra si vide a- 
dorna di anelli (17)* 





( l4) Lib. ’I • 

(15) De Rom. Historia. 

( 1 6 ) Fior. lib. 1 . cap. 5. 

( 17 ) Lib. 33. cap. ir Riin. 
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- ' capitolo ni. 

J • ' 5 ' - 

Quali materie adoperassero gV Antichi 
< nella formazione degli Anelli. 

‘ ; stimato necessario trattare spe- 
zialmente della materia che serviva ! 
alla formazione degli anelli, essendo' 
essa una delle cose più curiose a que- • 
sto proposito. Di vario e diverso W, ; 
nere fu adunque Ja materia che gli an- if 
tidn adoperarono per gli anelli fi) 
poiché io li rattrovo di semplice me-‘ 
aito , coine ; di oro, argento , bronzo, 
iqne , piombo , stagno , ed infine di 
lerro (2) ; altri ne osservo di metallo 
composto , i quali si facevano colf in- 
dorare o cingere il ferro coll’argento/ 

1 argento coll' oro , e così del re’ ’ 
sto (ó). E di ciò ne fanno chiara testi- 
monianza Arlemidoro (4) e Plinio (5). 

( 1 ) Kirchman. cap. 3. 

( 2 ) Corteo netta Dattiloteca. Licet. cap. 3. 

(oj Kirchman. can. 3 , , r 

(4) lib. 2. . 

( J ) bb. 33 . cap. 1 , 
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Questi si fatti anelli chiama Valisi Samo - 
tvacii (6 ) , uno de’ quali, come asseri- 
sce il Satirico, era posseduto da £‘è- 
troniano. Altri molti ve n' erano i quali 
presentavano il cerchio intero di oro , 
ed erano di argento nel luogb ' ove 
doveasi porre la gemma ; ed al con-i 
trario, quando il circolo dell’ anello era 
d’ argento , i era d* oro quella piccola 
parte di essi dai Latini chiamata^/ii 
da (7), o altrimenti pala , nella quale 
doveasi incastrare 1’ oggetto prozio^ 
so (8). Può ognuno^ a tale riguardo 
soddisfare la propria curiosità in Gorleo 
e-Liecto, i quali riportano nelle'ope- 
re loro le piu belle ligure di questa 
specie di anelli. iJPéi?' 

Gli antichi portavano inoltre gli a« 

t I .:VS . tl'i.Ar.i I -, r 

. r . : ì .• «f»>. 

-v • • 1 ■ ■ *ì !•>/»' v 

-t . : I . "•[ • ; , • •»•■».« • ’ j . • • i , • -<n . 

1 •’ • "^ 7 ** 

V * * 

* + \ % . i 

(6) Plin. lib. 33 . cap. 1. Force!. Samothra- 
cium, qui aureus quidcm èst, sed palaia ha. 
bet ferream , a loco ubi fiebat appellato*. 

(7) Plin. lib. 37 , cap. 8. Pracstautiore* 

fonda clauduntur. . * 1 - 1 y 

(8) Kirchm. «ap. 3. ”• ’ * •' ‘ • 
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nelli, latinamente detti solidi , cassi 
e pernii , nobilmente descritti daU’ac- 
cennato Artemidoro (9) e da Fabio Pit- 
tore. | solidi non erano leciti ai Fla- 
mini Diali , i quali poteano usare sol- 
tanto 1 cassi ed i pervii. Festo (io) 
ed Aulo Gellio (i j) rapportano questa 
costumanza. * ; 

Altri erano senza gemma che i 
Greci chiamavano ‘ » «\<dot , '«T4/»0o« 
(la). Altri aveano incastrate le gem- 
me,;, le quali, o erano . semplici , 
o contenevano effigiata una iinma r 
gine ( 1 3 ). Col crescere del lusso 

(9) Lib. 2. cap. 2. Senip'jr autem meliores 
sunt annuii ex toto fabrefacti , nulla marn- 
iate et completi. Vacui enim eavique et 
qui divinum ac sacrum quippiam intpa se 
se habeant dolos ac insidias significant , 
ob id , quod in se conti neant occultatum. 
Vacui vero ac cavi etiam majores expecta- 
tiones, quamcòmmoditates praesagiuut, j>rop- 
tergaquod majorem molerà quam gravitatela 
habent. 

(10) In Edera. Sed ne annnlum qnidem 
genere Flamini Diali licebat solidum, 

(11) Lib. io. cap. i 5 . Flamini Diali annulo 
«ti , nisi pervio cassoque , fas non est. 

tk ‘(ra‘) Kirch. cap. "3, ‘ v 

(i 3 ) Idem. 

» 
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ad*un solo anello si aggiunsero più 
pietre preziose (i4), in guisa c l ie Tre- 
bellio Pollione nella lettera a Vale- 
riano Imperadore li chiama satirica- 
mente cinelli bìgetymei. Ciò non è 
da recar meraviglia, giacche, come 
osserva il chianss’mo Elio Evcrardo 
Vorstio nella prefazione al Gorleo , 
non lasciarono i nostri maggiori pie- 
tra per dura che fosse, la quale non 
fosse passata sotto lo scalpello degli 
artefici. Anticamente fu creduto il dia* 
mante , per la sua estrema durezza , 
incapace di ogni intaglio , ma Anto- 
nio Guerarra rapporta , che ai tempi 
di rdippo Ile delle Spagne, Giacomo 
1 reccia Milanese con somma nfaestria 
seppe scolpirci tutte le insegne genti^ 
lizie di quel He. 

Fra le molle gemme, le quali adope- 
ravansi per suggellare, non furono le 
altre tanto pregiate, quanto le Agate( i5), 

041 Piò). l»b. 33 . cap. i, 

05) Nome tratto da un fiume di Sicilia, 

.al a sponda del quale fu la prima volta tro- 
vata. Giuseppe Setando. Cilop— Maro bei pot. 

Gai. — - Sopra di questa gemma Plinio alla 
lunga discorre. 


l ÌA ... 

T Onice (16) e ia Sarda (17) , perchè 
queste non attraevano Ja cera ed ira!- 
primevano bene 1’ effigie. 

Gii anelli non solamente si forma- 
roho’di metallo f ma eiiandio leggia- 
mo essersi per èssi adoperate diverse 
altre materie , come il diaspro , e lo 
raccogliamo da Liceto (18), il cristallo, 
e si può vedere nel Reai Museo Bor- 
bonico ; il’ avorio, e , 1’ ambra , e lo 
Attesta Artemidoro (19); i denti de* 
cavalli detti Ippopotami , che mag- 
giormente usaronsi nell' Egitto, e nel- 


(16) I poeti fìngono che questa pietra sia 

stata fognata dalle Parche da uu peno del- 
le unghie di Venere tagliato da Cupido con 
una delle sùe fveccie — Secondo — Marobei 
di questa dice , . ‘ • - 

,, A collò suspenso Ouyx, digitove ligatus, 

,, Insomnes lemures et tristia cuncta figurat. 

(17) Le sarde più belle sono portate da, 
Cantoni della babilonia. Quelle di Sardegna 
d’ onde prendono il nome sono di secoudià 
classe. Quelle di Albania , di Silesia , e di 
Boemia non sono dispregevoli. — Marobei. 

,, Sardius a Sardis a quibus ante repertu^, 

„ Hic inter gemmas vilissimos esseputatai*. 

(18) Cap. 3 . de annui. , 

(19) Lib. a. cap. 5 . Snccinei et ebaraei , 


>.1 «fi 
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r antica nostra Europa quelli del Ca- 
vallo Marino ; le unghie della gran 
Lestia da’ Settentrionali chiamata Al- 
cen , e quelle deir asino selvatico ; 
i vetri alla fin fine , le pelli, i capelli, 
il cuojo, il legno e il giunco. Più alla 
lunga di questa spezie di anelli tratta 
Liceto (20). 

. V 

CAPITOLO IV. . 

Chi mai si effigiasse sugli anelli. 

In sul principio gli anelli furono 
. semplici (1) ; si cercò dappoi di unirvi 


et quicumque alii fieri annuii solent , solis 
raulieribus conferunt. Lo stesso attesta Pliniq 
nel lib. 3j. cap. 2. 

(20) L:ccto eap. 3. 

(1) Att. Gapit. appresso Macrobio l."b: n. 
cap. 18. ,, Imprimcbatur autem sculptura iu 
ipsa materia annuii , sive ex ferro , sive ex 
auro foret. Postea usus. luxuriautis aetatis 
signaturas pretiosis gemmis coepit insculpere 
et eertatim haec omnis imitatio Incessivi t ut de 
augumento pretii , quo sculpendos lap : des 
parassent gloriarentur Plinio riferisce lo 
stesso. Ltb. 33. cap 1 — E nella prefazione 
al irorleo ancora ciò si nota. 
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delie gemme , nelle incisioni delle qua- 
li tanto si distinsero Pirgolele , Teo- 
doro, Apollonio, Crono, e Dioscoride( 2 ). 

Le gemme che vi si sovrapponevano 
s 1 intagliavano in due modi * 1’ uno 
era cavo è profondo , V altro eminente 
e rilevato. Il primo cliiamavasi da Gre- 
ci gly plico o diaglf plico, e il secondo 
anaglyphico ovvero anagly plico (3). 


(a) Leonardo Agostini nelle gemme. — Que- 
sti tali sono chiamati da S. Geronimo , in 
Herimiam cap. a4 artifices inclusoresque auri 
atqvte geinraarum.-— S. Agostino lib. ai De 
Givitate Dei cap. 4 h chiama aurifìces in- 
signatoresque gemmarum. Da una vecchia 
iscrftiotfe Sótto chiamati Sigillarli. 

C. IUNIO THALATIONT 
C. MAECENATIS UBERTO , 
FLAUTARIO 
- S1GILLAR10 
C. IUNIUS EVOCATUS FELIX 

TIT DD. - , 

j .;• ••■ - 

Lo storico Diogene Laerzio, asserisce nella , 
vita di Pitagora lib. 8 esser stato Sigillano 
anóhc Mtiesàroa, padre di questo filosofo. 

(3) Leonardo Agostini — Nella prefazione 
al-Gorleo si legge. Fuijt'auteu olirn ut et 
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•Diversissime cose vedeansi figurate * 
sulle gemme degli < anelli. Vi furono 
principalmente espressi gli Dii , le 
Dee , gli Antenati , gli Amici , i Re, 
i Principi ; animali varii ; Favole , 
Istorie , cose inanimate , Lettere e 
jeroglifì : e secondo le professioni e 
gli >studii di ciascuno , gii antichi 
vi portarono incisi Poeti, Filosofi, 
Oratori, Cursori , Atleti , Bighe, Qua- 
drighe, Sacerdoti, Sagrifizj, Sacre in- 
segne, Segni naturali e celesti. 

Ora per quanto appartiene agl’iddìi, 
sostiene Plutarco (4) che ai tempi di 
Numa era proibito rappresentarli in 
figure , giacche è meglio , dicea, ado- 
rarli colla mente , che vilipenderli 
nelle cose mondane. Da ciò nacque che 
- Pitagora, Spiegato ed interpretato più 
chiaramente da Clemente Alesandri- 
no (5) , impose la medesima cosa ; e da 


hodie duplex exprimendi effigies in scalptora. 
et caelatura. . 

(4) >> Tanquam fas non slt angustiora expri- 
mere humilioribus , nec fieri queat, ut qui* 

Deum aiiter , quam mente assequatnr. * * 

(5) Lib. 5. S troia. ,, Non esse gestandos an- 
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ciò non : molto differiscano i - Giambi- 
co . ( 6 ) , i ed Attero Capitone ; presso ? 
Macrobio. Osservò tuttavolta che que*:- 
sto_ severissimo costume fu (dappoi 
bandito ,< di maniera che • piu fre- 
quenti si videro;: 1- elUgi e degli ,Dei e>. 
delle Dee, e ne può essere testimone^ 
Plinio < 7 ), e, non di rado anconne ; 
mostra alcuni esempi i Corteo ( 8 v Ma 


* ' /. 


it 


nulos , ncque Deorum imagines esse iis iscul- 
pcndas , praecepit Pythagoras-. SicUt IVIoyses J • 
multis .ante seculis aperte legemo^arjxit», 
millam oportejp^ sc^lptilsm, vai pictqm vel fic- v - 
tara. imaginem simulachrumye tacere, ut senpi- 
lia minime attenderemus, sed ad ea transire- , 
mus , qu® pcrcipiuntur intelligenti».’ Ut Dei 
cnim majestas vili* et eontempta reddatur , 
efl&eit, quae in ; promptn est videnflieonsae- 


tuda : et quap, intelligeatia percip^W’ ?( » 

tiam colere ,ner materiam, est eaih per seti- 

•!■ j 7 ...» J B*i ; 3 

sum vilipendere 

(6) In Pròt. symbolò nif. 1 *' ® * * 


(7) Lib. 2. cap. 7. Aliis nullns est Deorum 
respecttls y. Stife' “pudèiidusT Exfcfnis*Tamu- 
lantur. sacris, ac digitis- Doos ge$t<yit. E nel 
lib. 33. cap. 3. ìam vero etiam Harpocratem 
statuastjue À^gyptipfum numigjup in digiti* 

vir [3i i re e P òr 2 re “raupt. ; 

(8f Isella sua Batti lpleca porta degli aneli;, 
in ciu 'Vi. si vedono cingiate questiyDn, e Dee. , 

• -i.-élii* . ■ v' "'-k - IrrJ ♦ HU J \j >+ % V ) 


* 
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* avveniva spesso che colui il quale usa- 
va tali gemme scolpite di esse figure, 
non già eli' ei; le apprezzasse ,. ma 
- vòlea per quelle essere apprezzato e 
stimato (9).* Uno di costoro fu Giulio 
Cesare, come ne rapporta Dione (io), 
il quale portava effigiata nel suo anello 
una Venere annata, al pari che Escle- 
piade filosofo r il quale viveva a’ tempi 
-di questo eroe , una Urania (ir); Nar- 
1 I qc cw'?a:>a uarr -> t m.r.;.- A. ; \r>!] 
— — ■ i' . — 

Nel num. iog. 202. Giove ■— Giunone 8g.~ 
G'bele 142 — Diana ■ 1 53 - — Cerere 176. — 
Vulcano nella ufficina 2o4-— Pallade 82.2 14 - 
225 . — M?ncrva 27;. 106. i 36 . — Nettuno 
. 25 . 53 . 144. — Marte 17. 28. 6‘g. 1 33 . 137. 
1G0. — Bacco 5 r. — ■ Cupido 3 i. 48. 57. 85 . 
180. Mercurio 70. ^ 5 . — Venere e Marte 

.84. — Venere e Cup’do 100. — Esculapio 
— Venere vincitrice r 12. — Apollo in. 
* 77 - ~ Venere 178. Ercole 108. i 5 q. •— 
Leda 26. 

(9) Kirch. cap. 11. 

(10) Lib. 43 . Oinnino enim Venercm ro- 
Jebat , a gua se étiam' ‘ formae quaridam 
venustatem baberc persuadere omnibus nite- 
batm. Ideo sculptam Veneris armala inia- 
ginem gestabat , eaque tessera in rebus sum- 
mit plerumque utebatur. 

(n) Au.ni. Marceli. |ib. 2? 


>4 

4 

ì 

-* 


* . 3o 

ciso una Pallade ( 12 ), e Filocle siglo- • 
riava di portare nel suo anello Apollo 
Pizio* come racconta Luciano. 

. Che gli antichi avessero tenute im- 
presse, su' loro anelli .le immagini dei * 
loro maggiori , non è da rivocare in 
dubbio, giacche chiaro apparisce da' più 
accurati autori. Da Valerio Massimo 
apprèndiamo (i 3) che Scipione il gio- 
vane ; pregiavasi J della effigie di Sci- 
pione Africano, come Lentulo Sura di 
quella deifavo suo, il ■quale Marito fece, 
secondo Cicerone ( 1 4) » P er bene della 
patria. Non è ciò da recare meraviglia 
se per rispetto, e forse per non degene- 
rare essi ne* costumi abbiano gli antichi 
adoperate ancora le immagini degli 
amici i e de’ Re (t5).- Gli amici di 
Epicuro fi 6), quelli di Zenone , c^- 
po della setta stoica , quegli di Ari- 
stotile , maestro dell' accademia , ' e 
quelli di Platone non si dimenticarono 


(12) Piv. Dizion, Univer. lett. Anello. 

(13) Lib. 3. cap. 5. 

(4) 3. Catil. 

(15) Leonardo Agostini. 

(16) Ciò. lib. 5. de Finibus. 
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giammai di avere in pregio i loro pre- 
cettori nello effigiarli. 

Ovidio (17), e Marzia , corìcubina r di 
Commodo, ebbero lo stesso onore (18). 
Non Sdegnarono onorare con ciò 
i Romani un Sejano , i Greci un Elle- 
nio , i Troiani un Pergamo , la gen- 
te d* Erculea Ercole’, quella di Atene 
Solone , quella di Sparta Licurgo , 
quella di Seleucia Seleuco , i Cher$o- 
' nesi Costantino (19), gli Antiocheni (20) 
Milesio, la famiglia dei Macrini (21) 
Alessandro , i Persiani Serse’ e Roda- 
gune (22), al pari che Callicrate tenne 
in pregio Ulisse (23), Aristomene Aga- 
tocle Re di Sicilia (24), i Cesari Augu- 

I ■ ■ - I L ..—. 

{ » . , > i 1“, *» s ■ *ì l -4 ?’ 1 * ’ 

(17) Lib. 1. Trist. Eleg. 6. 

(18) Giulio Capitolino nella sua vita. 

; ( 1 9) Pivat. Diz. — Constant: Porohyrog. 
in lib. de Administ. imper. cap. 53. 

(20) Nazianz. pag. 242. 

(21) Treb. Poli, de Quieto uno ex 3o Ti- 
rannis. 

(22) Polieno lib. 8. 

(23) Piv. Diz. 

(a4) Polibio lib. i5. 


1 
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. sto ( 25 ), e Augusto medesimo Alessan- 
' tiro (26). 

; Tanfo poi si compiacquero gli anti- 
chi di vedersi effigiati in su gli anelli, 
che ne divenivano pazzi. E tale leg- 
giamo essere stato Alessandro il qua- 
le , poiché venne da Pirgotele natu- 
ralissimamente ritratto, vietò ad altri 
di effigiarlo (27)^, Al pari si gloriò 
Angusto della sua immagine ntratla 
, da iDioscóride (28). Allorché Lucullo 
( nella spedizione contro Mitridate giun- 
se in Alessandria, avendo rifiutato di ri- 
.. cevere ogni dono dal Re Tolomeo , eb- 
be a caro soltanto un anello nel quale 
l’immagine di quel Re (29). 

C E tanto in voga fu questo costume 
ai tempi di Claudio che nessuno a 
lui- -poteasi avvicinare y se pria non 
fosse fornito da’ suoi liberti di un 
anello, il quale conteneva la sua effi- 

.|U ’ >■ * . : ; . 1 ■ 


- « , -, . > 1 ; .< 

( 25 ) Rirchm. cap. 12. 

, .(26) Plin. lib. 37. cap. 1. Magni Alexan- 
dii imagiue siguavit. 

(27) Leonardo Agostini. 

(28) Idem. 

(29) Idem. 
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gie(3o); anzi era pena capitale, impe- 
rando Tiberio, per colui che avesse por- 
tato il suo ritratto in luoghi poco one- 
sti (3 1 ); a quale proposito è da leggersi 
Seneca, che racconta un fatto che io 
debbo senz’ altro riportare. Cenava 
Paolb Pretorio in un certo convito , 
e dopo essersi ben bene! avvinazzato , 
bramando disgravare il suo corpo del- 
T urina , portò a tale uopo nelle par*- 
ti oscene la mano in cui avea 1* anello 
colla effigie di Claudio. Ei giù veniva 
accusato , se il suo servo di soppiatto 
non glie lo avesse tolto , e mostrato- 
lo come proprio (33). 

Secondo Plauto (33) fu comune 


(30) Plin. 33. cap. 3. Fuit et alia Glaudii 
princi patti differènti a in his solis , quibus 
adinissionura libarti jus dedissent imaginem 
Principia in annido ex auro gerendi , magna 
triminum occasione: quae omnia salutaris exor- 
tus Vespasiani Principis abolcvit , aequaliter 
publicanda Principem. 

(31) Sveton. cap. 63. 

(3a) Lib. 3. de Benef. capi 26 • Da que- 
sto fatto non molto ancora differisce quei- 
raltro rapportato da Filostrato nella ▼ita di 
Apollonio. 

(33) in Psead. Scen. x. “ 1 
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-questa costumanza fin ancorai soldati. 

Rileviamo poi da più autori che 
Augusto , da principio suggellò col- 
la immagino della Sfinge ^34), di poi 
rcon quella di Alessandro , e finalmen- 
te coll la propria , come abbiamo del- 
lo* E ciò , adunque dimostra ad evi- 
denza che gli animali erano ancora 
da vetusti effigiati in su’ loro anelili 
£d ove ciò non bastasse, alièrma Plinio 
(35) , che Mecenate per segnare usò 
1’ effigie di ima ranocchia , come pure 
(Plutarco (36) asserisce che Pompeo 


(3$)^PIin. lib. 37 . cap. 1 . — Diodoro Si- 
culo lib. 4 °* descrivendo questo mostro 
dice cbe il c$po e le mani sono a simiglian- 
ta di. una donzella ^ il capo di nn c^ne , le 
. , ' uccello , la .voce è quasi identica 
con quella dell’ uomo. Gli Egiziani ;jp.,pinf 
gevano per lo più ne* frontesp|zji . , 
templi. — - Era usato volentieri ps/r .sfgnarf 
re / come 'Sebastiano Erizzo lib. de ifìliU- 
nns. Ant. pag. 10 . . . x * 

(35) Moee^natis^rana in magno terrore erat. 
(36j ridia sua yija — Gregorio Tplosanoò 
sostiene cbe Davide ayea /sul si^o anello; la 
imagi ne del Léonè , la quale poi ' fu , a,d(>pe- 
iata da tutti i Ile Giuda». Abrump Calibi 
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usava quella del Leone. Infine convin- 
ceranno gli esempli che sarò per rap- 
portare. A rio Re di Sparta tenea im- 
pressa sugli anelli un’ aquila ( 37 ) » 
Ciro un cavallo, perchè al suo nitrito 
acquistò 1* imperio (38) , Galha un 
cane ( 39 ) , gli Egiziani uno scara- 
beo (4o) , e finalmente Ulisse un delfi- 
no perchè avea liberato dal mare il 
suo diletto Telemaco (4 1 ). 


cap. 17. pensa dell’ istesso modo , compro- 
vando ciò con ({nella espressione. tl Vicit Leo 
de Tribù Inda radix. ,, 

(37) Ioseph. Flav. lib. 12. cap. 5 . 

( 38 ) I Scoliasti di Tucidide — Per quem 
hinnitum edentem Rex factus fuit. — Giu- 
stino dice lo stesso lib. 1. 

(39) Dion. lib 5 i. 

( 4 0) Plut. lib. de Iside. Ei ne da la 
seguente ragione, 11 Hoc enim insectum se- 
xu femineo caret , omnes sunt masculi. La 
medesima cosa riferisce Ebano lib. 10. de 
Animai, cap. iS.Aegyptiorum bellatores sca- 
rabaeum in annulis inscuiptum habere sole- 
bant : ex eo adombrante Legislatore solos 
omnino mares prò patria bellum gerere 
oportere , quod scarabaeus foemineo genere 
careat. 

(40 Leonardo Agostini. 
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Riconosciamo in altri anelli diversi 
punii di storia e di favola. Nell’anello 
di Clearco (4^), capitano greco, osser- 
viamo le Cariatidi saltanti; in quelli 
de* Locresi (4^)' occidentali la stella 
Espero; negli anelli de 5 Persiani Semi- 
ramide colle chiome sparte nell’ atto 
di cavalcare (44) J i n quello di Siila 
dittatore Giugurta (45) prigioniero ; 
nelP anello di Anfione il Sole na- 
scente (46); in quello d’ Ismenia Cho- 
raule Arandone, figliuola di J)anao.(47)> 
in quello di Nerone il ratto di Proser- 
pi na (48) ; in quello alla fin finé del 




— — 






(4 a ) Plùtar. nell’ Àrta$erse. 
, (43) Piv. — - Strab. lìb. 9 . 
(44) Polien. lib. 8 . 


tm li 


-( 45 ) Pln. lib. 3 7. cap. 1. — Plutar. in' 

Marùf pag. 4 l 1 • — Yalcrio Massimo lib. 8.,. 

cap. 14. L. Sylla Iugurlhae a Boccbo Rege. 

ad Marium perducti totani sibi lauderà tara 

. r .. - . .1 

cupide asscrui t , ut aunulo^ <juo signatorio 

ul uba tur, insculptamillain traditionem fiaberie. . 

rm uoù: 'Agosti . 1 • - r 

■SU I t ,k • "■ , • * 

Sjvet. cap. 4°- — Spprus apnulura^ 
nìuucrr obfulif cajuS g ?mmae sculpfura erat 
Proserpiuae raptus. ... r ’ . ; • 


Digìtized by Google 



figlio dello Spagnuolo ucciso da Sci- 
pione , la provocazione del padre, che 
diede luogo a Stilone di motteggiar- 
lo (49)- 

In quanto alle cose inanimate lo 
stesso Plinio (5o) scrive che suggellava 
coll’anello, il quale aveva in se espressa 
la immagine di una quadriga , dal per- 
chè era amantissimo de’ giuochi circen- 
si (5i). È celebratissimo poi l’anello 
di Policarte , il quale tenea effigiata 
una lira (52) , come quello di Seleu- 
co su cui vedeasi un’ ancora (53). E 
per un felice augurio di un anello 
che avea la figura di un trofeo Timo- 
leone Corintio vinse nella Calabria 
Icete (54) , come Galba , per un* istes- 


(4g) Plin. lib. 37. cap. 1. 

(50) Epist. 16. lib. 10. 

(51) Leccarda Agostini rapporta, che Pli- 
nio questi giuochi anteponeva allo studio. 

(5a) Clement. Alessand. lib. 3. Pedagog. 
cap. 2. pag. io6. — y 
t (53) Appiano Alessandrino de Bollis Syria-* 
ci^ — Giustino lib. i5 —Ausonio in Urbib. 
qc Ant.och. , u, 

(54) Plut. nella vita di Timoleone. .? . 
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so «vento , debbellò le Spagne (SS). 

Ciò che riguarda poi le lettere le 
ijUftli soieansi volentieri incidere sugli 
anelb , esse o erano intelligibili , o 
enigmatiche. Le prime servivano per ' 
segnare , le altre per usi non giusti. 
J)i questo genere di anelli i piu beili 
«he riporta Gorleo sono quelli che ten- 
gono scolpiti le parole Julius Caesar , 
lustus , 2T2POV c he stimasi magico , 
Qon. Lib. cioè Libero Conservato- 
re , e Jovi Opt. Max . Sacr. t cioè a 
Giove Ottimo Massimo Sacro. » 

- Mi renderei alla fin fine nojoso se 
volessi alla lunga riferire quanto si 
esprimeva in sugli , anelli. Chi po- 
trebbe mai ridire le figure de* diversi 
sacri fi zi i di Giove, di Diana, di Ce- 
rere , di Bacco , de’ misteri Eleusini 
Efesii , Isiaci , Mitriaci ? L’ effigie di 
tante idee astratte , come della Virtù, 
della .Giustizia, dell* Onore e così del 


(55) Svet. in tJalba cap. io ,, Per idem 
fol te tempus in munitione oppidi , quod 
sedem bello delegerat, repertus est annulas 
opere antiqao , scalptura gemma yictorjam 
cum trophao esprìmente. 
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resto ? Di tanti simboli , segni natu- 
rali, non che celesti ? Di tante pian- 
te , fiori , alberi ed erbe ? Di tanti 
uccelli , pesci , e di tanti altri ani- 
mali (56). Non posso tuttavolta trala- 
sciare di dire che la pietà de* Cristiani 
compiacquesi ancora simboleggiare sugli 
anelli il nome di Cristo in questo modo 
NjlV (5*7 )» la colomba, i pesci, i pesca- 
/Jvtori , T ancora , la lira, T arca e 
la navicella di Pietro. E intende per 
la colomba Clemente Alessandrino (58), 


(56) Gorleo rapporta tutte queste figure 
espressi in sugli anelli nella sua Dattiloteca. 

(5^) Non si sa come abbiasi espresso in tal 
pwdo il nome di Cristo. Non può tutta volta 
dubitarsene giacche molti sono di un tal sen- 
timento. Uno di questi è il Cardinale Baro- 
nio nel tomo i . negli Annali degli alti.dell’an- 
no 5^. pag. 5o5. — Leon. Agost. — Giorgio 
Longo — Kirch. cap. i3. de Ann. — Solca- 
si ancora il nome di Cristo esprimere in mono- 
gramma , e ciò rilevasi da Pivati nella let- 
tera anello. i, . 

(58) : Lib. 3. òap. 2 . pag. 106. Sint autem 
hobis jsignacula col uni ha vel pi sci s, vel navis, 
quae celeri cursu a vento fcrtur : vel lira 
musica , qua usus est Polyerates , vel anco- 
ra nautica, quam insculpebat Seleucus: et si 


4 ° 

lo Spirito Santo, per il pésce la mensa 
di Cristo, per i pescatori gli Apostoli, 
per la nave la Chiesa, per la lira la 
Concordia , e per 1 * ancora la Costan- 
za. Alcuni altri cristiani amarono ef- 
figiarvi le croci ;(09), ed altri un qual-, 
che Santo (60). • • ; ì*. 

. ;• . 1 • Vi 


piscans aliquis , memineri t Apostoli et pue- 
rorum , qui ex aqua cxtrahuntur. Ncque 
entm idolorum sunt imprimendo facies , qui-/ 
bus vel solum attendere prmbitum est : sed 
nec ensis vel arcus iis, qui pacem persequun- 
tur: nec pocula iis qui sunt moderati aut 
temperantes. Multi autem libidinosi nudato» 
habent eos , quos amant vel amicas , ut ne 
si velint quidem , possint»affectk>nis amori» 
oblivisci , quod libido et intemperanfia eju» 
perpetuo in mentem revocatur. ‘ ” 

(09) Antonio Agostini nel dialogo primo dò 
Nummis antiquislib. 3.— Relativamente a ciò 
mi ricordo aver letto in Gretsero lib.^càp. 8* 
che Giuseppe il figliuolo di Giacofcbe avea 
sul suo anello 1’ immagine della croie simi- 
le a quella che Gregorio NissenO' nella vita 
della Vergine Macrina attribuisce ai Cristiani;* 
(60) 11 Grisostomo nell’ orazione a Mileto 
Antiochese. ; . • ’ i’ . . -* rtl 1 


Digitized by Google 



4 ‘ 

CAPITOLO y. 

' . y. ■ ■' • •• ?;!> 

• r Dell' anello ségnatorio. 

*■ ' f iti ìJ^^tì’*£t£ 

Non ad ornamento di uomini o di 
donue usayasi anticamente V anello , 
ina a chiare note apprendiamo da At- 
tejo Capitone presso Macrobio (i) che 
portavasi per sugellare. Io trovo Pii- \ 
ilio (2) di unanime sentimento , al 
pari che Feslo (3) , Pierio ne* Ge- 
roglifici (3) , Budeo (5) , Livio (6) , 
Svetonio nella vita di Augusto , Dio- 
ne in quella di Galba , Apulejo (7), e 
finalmente Alessandro d* Alessandro 
ne 1 2 3 4 5 6 7 suoi Geniali (8). E se le autori' 

tà di questi autori non fossero abba* 

» 


(1) Satur. 1. 7. Veteres non ornatus , se<l 
signandi causa aunulum secumcircumferebant. 
— Licot. do An. 

(2) Lib. 33 . cap. 1. 

( 3 ) Annulo sìgna imprimere. 

( 4 ) Xiil>. 4 j. 

( 5 ) Lib. 3. 

(6) Lib. 7. Decad. 3 . 

(7) Lib 10. de Asino. ■ 

(«) Dier. lib. 2. 19. > 
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stanza sufficienti , certamente ognuno 
si convincerebbe alle testimonianze di 
Clemente Alessandrino (9) , di Seno- 
fonte (io) ; de 1 più gravi Giurecon- 
sulti, di Cujacio, delle Glose , di Vo- 
pisco, le quali tutte convengono in sulla 
medesima sentenza. Da ciò accadde 
che Cicerone (1 1) , parlando di questo 
anello , lo chiama superiore a tutti 
gli altri oggetti domestici. Venne chia- 
mato signatorio dalla voce Signare , 
perche l'anello impresso lascia segni , 
ed addieti^i mente poi si disse Signato - 
rio (12), 0 come lo chiama Vopi- 
sco nell* Aureliano, Sigillarizio . 

Questo antichissimo costume di se- 
gnare s’ introdusse fra gli uomini su- 
bitochè incominciarono a stabilirsi fra 
essi i contratti, accioche, seguati , aves- 
sero una maggiore validità ; e per la 
ragione che , siccome è caduca la 
umana vita , non andassero a vuoto 


(9) Pedag. lib 3 . cap. a. Sed ut obsiguaret. 

(10) Ripete lo stesso più volte. 

(11) In una lettera al fratello. 

(12) Fcsto. — fiudeus lib. 3 . 
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le cose contenute in essi contratti , o 
per Ja morte , o per la non costanz a 
degli uomini medesimi. Ora per tali 
cagioni convennero tra loro d'impri- 
mere segni alle cose contratte (i3). 



CAPITOLO VI. 


Che mai si adoperasse per segnare . 

Leggiamo che mediante un lega- 
me , latinamente detto Linum , e colla 
cera o colla creta ^gli antichi ogni 
cosa segnavano (i). Il Lino (a) era 
quel vincolo il quale dovea legare 
ciocche segnavasi : la cera (3) poi che 
si sovrapponeva al lino fu adoperata 
affinché 1’ anello potesse far restare il 
segno che avea impresso. Ed acciocché 
la cera non si attaccasse al sigillo , 
cioè in quella parte ove era la gem- 
ma cesellata , si umetteva colla scia- 


(i3) Kornman. de Ann. par. 3. paragr. i • 
Kirch. de. Ann. cap. 5. 

(1) Mabii. de Re Dip. Tom. i. lib.2.cap. i4* 

(2) Kirh. de Ann. cap. 7. 


• • r 

liva , come ancora oggigiorno è ge- 
nerale costume. À tale proposito Gio- 
venale (4) chiamò saggiamente. umidh 
la gemma (5). ' 1 ’ ' c *• > 

'Ghe la creta J poi Siasi 5 adoperati nél 
segnare appo gli, antichi ne lo rife- 
risce Servio (6). £ Cicerone ci fa a 
sapere lo stesso in due luoghi delle.sue 
•orazioni, il primo nell’ arringa contro 

i k. * 

• • I ^ìs r-:r. ' ■ ,■ r? 

- rC ■ !•* .il, v • *• «?.*• 

, (4) Satyra i. -^-Gemmarn udam. I .scoliasti 

interpretarono questa espressione, saliva tac- 
tam propter signaculi impressionem. 

(5) In Ovidio lib. 5. Txist. Eleg. 5. no- 
tiamo 1’ istessa frase , e nel lib a. in fabu- 
la Biblid. , . » i / r .. ”™* ' 
-, (6) In Lib. 4- AÉneid.,,Sibyllam Apollo pip 
amore difexit: et ei obtulit poscendi quod 
vellet arbitrram. Illa hansiè arenam mani- 
Ijus , et tam longam vitam poposcit. Cui 
Apollo respondit, id posse fieri, si Eritrhr®- 
am, in qua habitabat , insulam relinqueret, 
ct . eam nunquam videret. Profecta igitur 
Cu mas tonuit et illie jdefecta— -corporis - vi— 
i il) us, vitam in sola voce rctinuit. Quod coni 
•eivies ejus cognovissent , sive invidia sive 
commiscra tione commoti, ei epistolam mf- 
serunt , creta antiquo more signatam ; qua 
visa , quia erat de ejus insula , in mortem 
«oluta est. ' .i . . . 


* 
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Verre (7), il secondo in quella n favore ■ 
di Fiacco (8). E sembrami che Ero- 
doto ancora non disconvenga molto 
da questa opinione (9). 

Riguardo alla cera poi ed al Uno 
non è affatto da dubitarne. Cicero- w 
ne (io) medesimo dice. „ Se della ispes- 
sa, maniera nella cera imprimerò cen- 
to sigilli , quale distinzione potrà es- 
servi ,, ? Questa espressione può fare 
scorgere solamente , quanto sono per 
dimostrare. Ma per erudizione mag- 


rUOi i 


ti ài 


(7) Cum, Valeutio ejui interpreti epi-stólà u 
Agrigenti aliata csset, casu signura iste ani- 
madvertit in cretula. Placuit ei : exquisivit 
unde esset Epistola : respondit , Agrigento. '-> 
Iste literas , ad quos solebat , misit , ut is 
annui us ad se primo quoque tempore aflerc- 
retur. 

(8) Obsignata erat creta illa Asiatica , qu®. 
fere est omnibus, nota nob:^ 4 qua utpqyir 
omnes non modo in puHITcis , sed etlam in 
privatis literis. 

(9) Lib. 2. Quando discorre de’ costumi de* 

Sacerdoti Egiziani. o \ 

(10) 4 - Quaest. Quid si in cju§modi cera 
ccntuni sigilla hoc aunulo impressero, ccqu® 
poterit in agnoscendo esse dis^petyo? Ali libi ‘ 
erit qusercndus ànnularius. 
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giore bramo rapportare altre autorità. 
Primieramente da Plauto (ri) sappia- 
mo che le lettere per mezzo della ce- r 
ra e del lino si chiudevano. Le isti- • 
tuta di Giustiniano (12), allorché di- 
scorrono della sostituzione pupillare , ' 
impongono che tutto segnare si do- 1 
vesse col lino e colla cera. Similmen- T 
te precettò Paolo (1 3 ) nell’ aureo libro 
delle sentenze, che le tavole le quali 
contenevano una scrittura 0 privata 
o pubblica si perforassero nel mar- 
gine, e vi si attaccasse un triplice lino, 
sopra del quale impostavi la cera per 
r effigie , venissero ad aver piu forza 
e fede. Sì fatto uso era generale , 
come ci fa noto Emilio Probo in Pau- * 
sania (1 4 ) in quasi tutta la Grecia, 
ed in Roma come ci vien provato da 


(fu) In Bacchid. — In Pseud. scen. 1. 
Phoenlcinm Calidoro amatori suo 
Per ceram et linum , litterasque mterpretes 
Salutem mittit 

(12) Lib. 2. Separatim in inferioribus par- 
tibus scribere * eamque partem proprio lino, 
propriaque cera coni' are. 


(1 3 ) Lib. 5 . Ut. : 
(* 4 ) Cap. 4 



.3. 
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Svetonio (i 5 ). Quindi fu che Cicero- 
ne (16) si servì della espressione in- 
ci deve linum , ed altrove dell 1 altra 
solvere epistolam ; e pel motivo me- 
desimo adoperò Curzio la frase solvere 
vinculum epistolae (17), e Plauto (18), 
quellaltra espressione solvere cistulam . 

Il lino e la cera non erano tuttavol- 
ta praticati nelle lettere di una potenza 
o di uno impero , per le quali o si 
stabilivano sanzioni , o si davano pri- 
vilegi! o costituzioni (19). Queste ve- 
nivano ad essere convalidate per mez- 
zo di altre materie più duttili } acciò 
nel corso degli anni fossero state di 
maggior vigore , come leggiamo <nelle 
prammatiche di Childeberto (20) , nei- 
l’editto di Carlo Magno intorno alla ub- 


( 1 5 ) In Neron. cap. 17. 

(16) 3 . Catil. ; v 

(17) Lib. 7. cap. 2. 

(18) In Amphitr. 

) 1 9 ) K-irch. de Ann. cap. 8.— Giorgio Lon- 
go de an. cap. 9. 

(20) In Pragm. Aimon. lib. a. de gesti* 
Francor. cap. 20. ’ , Ilr > . 
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Udienza che si dee prestare a' Sacer- 
doti cd ai Vescovi (21), nella dona- 
2Ìone di Lodovico fatta ad Einardo (22), 
e nel privilegio di Carlo il Calvo (23). 

Le figure che venivano ad impri- 
mersi coll’ anello furono chiamate da* > 
Scrittori Latini e Greci Bullae (24), C 
d* onde si dissero Bolle T istesse let- 
tere dei Principi e dei Pontefici. Di 
ciò trattando Y ingegnosissimo Cri- 
stoforo Còlerò ( 25 ) , chiamò la Bolla. 
un sigillo piu grosso ; infatti bollare 
non significa altro che sigillare (26). 

Di quattro spezie erano le bolle, di 
oro cioè , di argento , di cera rossa 
o a colore di porro, e di piombo (27). 

*' ~«#tf f v • OlÌLu'Jk rr; * 

X ? 1 r . 

(21) CL. Goldast. tom. 3. pag. 146. 

(22) In tomo veterum Scriptorum a Iusto 
Reubero colTéctorùm. 

\ (23) Aimon. lib. 5. de gcstis Francorum 
cap. 34- .-1 .«'••* . ’ . • ' « 

X 2 4) Kirch. cap. 8. de an. .* 

(25) Cap. 4- v 

(26) lui. Cesar Bolingerus de Rom. Im. 
lib.- 2.' pag. 34^- '• 

(27) Marq. Frehero notis.ad Petrum de 

Audio. Mabil. de /Re dip. .Tom. 1. Lib. 2. 
cap. 14. ... 
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La Lolla di oro solcasi usare negli 
affari di grande importanza , e tale 
fu quella di Carlo IV, chiamata V Aurea 
Bolla (a 8 ), quella di Federico II ( 29 ) , e 
quella di Lodovico IV (3o). 

I Greci eziandio usurparono tale co- 
stumanza ; e ciò manifestamente ap- 
pare da Basilio Porfirogeneta (3i) , e 
da Niceforo (32) , i quali dicono clic 
le novelle costituzioni venivano se- 
gnate coll’ aurea Lolla , ed in modo 
si fatta usanza prevalse in Constanli- 
nopoli che fu eletto un gran Logo- 
teta (33) , l’officio di cui doveva esser 
quello di segnare Y auree Lolle, che 
si doveano mandare ai Re o ai Sul- 
tani. Quelle di argento , di cera , e 
di piombo finalmente erano adoperate 
per cose di piccolo momento , e ciò 


(a8) Mai-g. Freher.' Iti notis ad Pel. 

(29J Kircli. cap. 8. de Ann. 

( 3 0) Idem. 

( 3 1) Tum. 1. Iuris Graeco. Roman. pag. 118. 

( 3 a) Idem. Tom. 1. pag. 

(i q Codinus de Officiai. Palat. Costantìno- 
po.it. àlagnus I.ogoiheta disponit mandata 
et bttllas aurea* , qu;e ab Imperatore mit- 
tuntur. 

3 
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costa da Kirclimanno (34)-» .che su 
questo particolare aureamente discorre. 

CAPITOLO VII. 

i * % . » / . 

• / 

In quali cose: più spesso usatasi l’a- 
nello segnatorio. 

Avendo provato che 1’ anello in sul 
nascere non fu ad altro usato che a 
segnare , ora è conveniente parlare in 
che cosa più volentieri adopcravasi. 

Primieramente le tavole in cui do - 
veasi vergare un contratto furono se - 
guato, acciò si obbligasse ciascuno ai 
patti stabiliti , non potendo t contrav- 
venire all’ impronta dell’ anello. Per 
la qual cosa Seneca (i,) fortemente scla- 



(34) Gap. 8. de Annui. , 

(ì) Lil). 3. de Beneficio eap. i5. TJtinam 
nulla stipulatio emptorem renditoremque 
obligarei , noe pacta conventaque impresso ^ 
sigili.-» custodirentur : l’ides potius illa ser- 
yaret et oequum coleus animus. Scd neces- 
saria optimis praetulerunt , et cogere lìdem, 
imam sp-ctare malunt. Adbibentur ab utia- 
que parte testes. lite per tàbula* plunum 
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mava. „ Si può mai credere , che hoi 
dobbiamo prestare più credenza agli 
anelli , che agli animi nostri ? Ah ! 

É questa una vergognosa confessione 
pel genere umano. „ E a ragione pensò 
. in tal modo quell* esimio osservatore 
degli umani affetti , perchè osservava in 
alcuni popoli men culti, anzi da’Romani 
tenuti come barbari , esser le leggi e i 
contratti meravigliosamente osservati , * 

senza ricorrere a’ sigilli o a testimoni- - 
anze. Gli antichi Indiani , dice Strabo- 
ne (a) , furono di tale carattere- Co- 
sa poi dovrassi dire di coloro che non 
si vergognano di negare i segni de’ 
proprii anelli (3) ? 

Gli antichi segnavano ancora sulle 


, ' ' ■ * • ' , - .4 

nomina interpositis parariis facit. Ille non 
est interrogatione contentus , nisi rem manu 
sua tenuil. Oh turpem humano generi frau- 
di, aC nequitiae publicae coniessionem ! An- 
nulis nostri* plus , quam animis creditur. 
In quid isti viri ornati adhibiti sant ? In 
quid imprimant signa ? Nempe , ne ille n«- 
get aceipisse , quoti accepit. 

(a) Lib. *5. Geogr. pag. 48$. 

(3) Giovea. Sat. i3. 
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tavole i pqtti delle doti, e queste fu- 
rono detle nuziali- Ciò costa da Sve- 
tonio ( 4 ) , da Apulejo ( 5 ) , da Giove- 
nale (6),. e da Plutarco (7). A ren- 
dere adunque obbligatomi per le parti 
contraenti i patti in quelle iscritti , 
aveano per costume di segnarle col- 
Y anello , nella intenzione di vieppiù 
convalidarle in questo modo. . 

È cosa notissima , che eziandio i 
testamenti si segnavano coll anello al- 
la presenza degli amici o de testimo- 
ni. Cesare (8) , Appiano Alessandii- 
110(9), Cicerone (10) ,\PUn io (11) , 
Svelonio (12), Seneca (i 3 ) 1 Tertul- 
liano (i 4 ) , Fcsto , e quasi tutti 1 pri- 


— -( 4 ) In Claudio cap. 29. 

( 5 ) In Apologia. 

; {6) Sat. a. 1 • • 

'Ih) In Pomp. 

*(8) Lib. 1. De bello Gal. 

(0) Lib. 1. De excessu Syliatf. 

,0) Lib. 3 . Ultima Epistola. 

(11) Lib. 1. Epist. 9. U med 

Epist. nlt. _ . ' ,, 

Y,a) In Tiberio Claudio , cap> 44 - 

(1 3 ) Epist. 8- i • • 

(14; De Idotatr. 


Il medesimo lib a. 




* 
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mi Giureconsulti fanno menzione di 
una tale usanza- I testimoni ( 1 5 ) , i 
quali erano chiamati a segnare le la* 
vole dei testamento, doveano tutti 
in un medesimo tempo esser presenti 
per sottoscriverlo e segnarlo- Se a ca- 
so avveniva che uno de’ testimoni aves- 
se soltanto segnalo , e non iscritto 
il nome suo, o al contrario, Uipia- 
no (16) , ne riferisce che il testamen- 
to non era valido, e quindi ripulava- 
si come non fatto. Inoltre il testa- 
mento si riputava nullo quante volte 
alla presenza del testatore , chedovea 
considerare la sua disposizione testa- 
mentaria (i 7) , «non fossero intervenuti 
tutti i testimoni in un medesimo 
luogo (18). 1 testimoni poteano segna - 


(1 5 ) Festo. Classici testes dicebantar, qui 
signandis testamentis adhibebantur. 

(16) In L. Ad test. §. Si quis. D. Qui te- 
stamentum fac. 

(17) Cicer. Leg. i 5 . D. de Test. mil. Et 
ideo , eum miles adduxisset testamentum 
suuin , inox annulo suo sìgnasset , qui su- 
per ea re eogmturus erit , considerabit , 
quo proposito id fVctrt. 

(18) In L. la. C. de test. 
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re non solo col proprio anello , ma an- 
che con quello del testatore. Giustinia- 
no ( 19) a questa legge aggiunse, che 
valea il testamento segnato con sette 
anelli , purché tutti avessero una me- 
desima figura (20). E ciò basti ri- 
guardo alle tavole- 

Ghe le lettere si segnassero con Pa- 
nello presso le più rinomate nazioni , 
ne siamo assicurati da diversi esem- 
pi. Naboto morì per mezzo delle let- 
tere segnate’ da Iekabcle , moglie dì 
Acabbo , scellerato Re di Samaria (21). 
Mardocheo colle lettere segnate con 
r anello di Assuero salvò tutti i Giu-, 

1 1 


In Possunt. Instit. de Testamenti 
ordinandi. 

(20) Riguardo a questo particolare si di- 
stinguono Michele Attaliota. Synops. Tit. 3 i. 
de Testam. et codicill. — Cujaeio lib. i 4 - Ob- 
«irv. oap f 11. — Giphan. ad Istit. de. testam. 
orditi. §. Possunt. a testes. Leone Imperadore 
indla'costituzióne 82. riguardo a’testamenti che 
aveano pel tempo perduti i suggelli, se le sot- 
toscrizioni erano degne di fede, volle:, ne quid 
ob eam rem testamenti fide» infirmetur. 
Rebuffus in Costit. Reg. Art. 2. gl. 1. n. 86. 

(21) Lib. 3 . Reg. cap. ai-, vers.- 8. 
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dei ~i quali si trovavano appo i Persia- 
ni , che tutti volea trucidare V infa- 
me Amaimofaa)' E avvenne talvolta 
che le lettere munite del regio anel- 
lo avessero tanta validità che nessuno* 
avea ardire di contraddirle (n3). Tali fu- 
rono quelle di Alessandro , di Dario e 
dello stesso Assuero (a4)- ' * E a la ^ e 
proposito io 'Stimo* inutile il riportare 
esempi e testimonianze riguardo a’ Ro^- 
mani ed altre nazioni come cosa à tutti 

notissima. > ■ “• * * . 

Oltre che segnavansi coll’ anello le 
tavole di convenzione, le nuziali , e le 
testamentarie, ciò si praticava eziandio 
a 1 templi, e si può conòsòere questo uso 
da Daniele (p5), in cui leggesi una me- 
morabile istoria; alle, case, come da Ari- 
stotile (a6) ; a’ sepolcri, come da San 



(au) Lib. -Ester, cap. 8. , •* 

(a3) Senof. lib. i. 

(i4) Curt. lib. 6. — Ester lib. eap.8. vert. i. 
(a5) Cap. i4. 

(a(j) De Miraculosis Aaditis. In Elide adi- 
f cium est , ut ferunt , stadiis distans otto 
ab urbe , in quo collocantur tres Dionvsio 
lebetes vacui , vocatisque peregrini , qui bus 
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Matteo (27). Acciò la suppellettile non 
venisse rapita, i padri ed i capi delle 
famiglie la segnavano coi proprio anel- 
lo (28). Più volentieri segnavano i vasi 
come da Orazio (29) , Marziale ( 3 o) , 
Persio ( 3 i) sappiamo; i sacelli, i panieri 
ove. si riponevano danari , come da’ 
Giureconsulti ( 32 ) e da Plinio (33) ci, 
costa. Infine senza che in inutili cose 
io mi. dilungo, dico che non vi fu co- 
sa , la quale.; non fosse stata daglii 
antichi, per inetta che fosse, segnata , di 


t ’ : * - • ■*< < 

scrutari haec *liheat , januarum claastra si*» 
pitlis obsignanl , rjuae deicida reserant. Porro 
ingressi Iebetes vino plenos ccrnunt , pavi- 
nic*iito et parietibus omnibus integri* et il-- 
lesis , ut artis dolosae suspicio facile abesse 
vidcatur. 

( 27 ) Cap. a 6 . vers. nlt. 

(a 8) Plin/lib. 33. cap. 1 . “ ' 

( 2 9) I j *b. 3. Epist., 3 .. vers. ' i 33. 

(30) Libr 9. 

' (li) Satir. 6 . 

(3a) L. 1 . {. Si pecunia in sacculo signato 
deposita sit : et $. Si cista signata deposita 
sit. De Depos. ' - 

(33 Lib. 3 . cap. 5i Tacito Lib. a,.— 
Apulrjo lib. 10 . 



maniera che Tacilo (34) di un tal co- 
stume fortemente ridevasi* 

, • - • . ' \ . * »r 

" CAPITOLO Vili. 

' f * „ . - ; " ' • i-# 

Cura e custodia dell anello segna* 
torio . 

L* anello segnatorio presso i He Per- 
siani ( 1 ) ed i Cesari ( 2 ) non conscgnava- 
si se non ad uomini di una fede speri- 
mentata , poiché se non veniva esso 
conservato con diligenza apportava 
spesso grandi pregiudizi! (3). Il padie 
di Pompeo Trogo , dice Giustino (4) » 
altra cura non ebbe , allorché militava 
sotto Cajo Cesure che il conservare 
gelosamente l’anello segnatorio a se 
affidato. Non sarebbe morto 1* infelice 
Naboto se Acabbo avesse avuto piu 
cura del sub anello segnatorio (5). Se 



(34) Lib. a, Ann. 

( 1 ) Kirch. de Ann. 5. 

( 2 ) Idem. 

(3) Idem. cap. \/L. 

(4) Lib. 43. F 

(5) Lib, 3. JReg. cap. ai. ver$. 8. 
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Tito Quinto Crispino , dopo quell 1 ili- 
fausto combattimento contro i Carta- 
ginesi , non avesse enunciato ai popoli 
dell* Italia che 1* anello del morto Mar- 
cello , suo collega , era posseduto da. 
Annibale, certamente avrebbegli ap- 
portato grandi nocumenti ( 6 ). Non 
v «avrebbe la sventurata moglie di Pe- 
tronio Massimo, senatore, sofferta la 
menoma violenze da Valentiniano , se 
il suo marito avesse avuto più cura del 
suo anello ( 7 ). E così tanti altri esempi* 
funesti si sarebbero evitati , se la cu- 
stodia che doveasi avere dell’ anello 
segnatario fosse stata,- rigorosa. Col ui 
che desidererebbe su tale oggetto più 
particolari notizie, il Kirchmanno ( 8 ) 
gliene somministrarebbe moltissime > 
ehe io tralascio per brevità. 

• • V - » » 

' ^ ‘ - - ■ ■ • ; • ' .f, < -7 » 

~ il *■ 

( 6 ) Giul. Frontino Lib. 4* Stratag. cap. ' 
— TJn si fallo ingannò Appiano Lib. 5. 

ci fa osservare in Planco, il quale tsegnava 
con T anello di Antonio. ’ * 

( 7 ) Pcocop- Capsaf. Lib. 1 . De bello Van- 
dal. E da vedersi ancora il Sigonip Lib. i3. 
d,e.Injpcr. Occidcnt. in act. Ah.- *4^4-* 

, (®J Ca P- L4-. c .... f 



t ; > » t/ 

Non mancarono di coloro che anche 
con, finti anelli grandi mali cagionaro- 
no , i segni de’ quali furono chiamati 
adulterini (g). Dionigi di Alicarnasso{io) 
ne riferisce Sesto figlio di Tarquinio 
Superbo di un tal costume;e Curzio(i i), 
nel descrivere le gesta di Alessandro, 
ci fa a sapere di lui una medesima 
cosa. 

In Aurelio Vittore (12) leggiamo , 
non che in Giulio Capitolino (i3), in 
Guntero (i'4), in San Bernardo (i5) , 
in Ovidio (16), ne’ frammenti di Po- 
libio (17) ed in Cujacio (18) , che spesse 


(9) Festo. Adulterina signa dicuntur alie- 
nìs annuii* facia. — L. 3 o. D. ad Leg. Cor- 
ncliam de fai. — L. 4 ' Isti t. de pubi. jud. 
5* .7* cosi chiamano questi segni. 

‘ (io) Lib,:4. ‘' 1 ' { ° 

(11) Lib. '3. cap. 7. e lib. 7. cap. 2. 

(12) Gap. jrk. 

• (i 3 ) In Gord. trib. 

(i 4 ) Lib. 5 . Ligur. vers. 368 . 

, (i 5 ) Épist. 284. ad Eugen. Pap. 

(16) Lib. 2. de Pont. Èlig. 9. * ' •. 

(17) Lib. 46.- di cui fa mensione Rutger- 

sk> lib. r, Var. Lect. cap. 1; •* * 

(«8) Gruter. lib. 3. cap. 8. -* 
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fiate adoperavasi una tal frode. Solo- 
ne , ciò avvertendo , proibì , dice La- 
erzio (19), alf annidano ritenere il se- 
gno dell’ anello venduto. La ragione 
di questa legge era acciocché nessuno 
ingannasse colui che avea comperato 
F anello sigillarizio. E per questo mo- 
tivo appunto Sesto Pomgejo gettò i 
suoi anelli nel mare , allorché diedcsi 
ad una miserabile fuga (20). Per questa 
medesima causa Cicerone (21) avverti 
il fratello suo, cui tanto stimava. 

Molti antichi tennero ih tanta cu- 
stodia V anello segnatorio che prima 
di leggere qualesiasi scritto ne osserva- 
vano primieramente i segni (22). Non 


(19) Kirch. cap. i 4 > ( • 

(lo) Svet. lib. 4 * ca P> 8.. ; . . , 

(ai) Sit Annulus tuus non miinster alic- 
n® voluptatis. sed testis tu®. Questa fyase 
è stata spiegata da Francesco. Rotarteli. lib. 
2. Emendat. 'cap. 17. ... . m 

(22), Plaut. Am. Act. 2. Se. 2. In Bacr’ji 
Act. 4 * Se. 6. ed in Pseud. Act. 4 * Se. 2 -I 
Cicer. 3 . Cadi. — Salust. ~*-Apul. in Apo- 
logia, — Quinti!., lib. 12. cap. ib.« — PaoL lib. 
4. Sent. Tit. 6. — Syet.y in '|Tiber. capt. 
a 3 . — Dionis. Halicar. Lib. 5 -, pr^^id. Eib. 
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mancarono tutta volta degli uomini i 
quali , nulla curando il proprio anel- 
lo , perchè senza leggere e pondera- 
re segnavano , ebbero a soffrire , loro 
malgrado , tante disavventure. Teodo- 
ro II (a3) ed Alessio Comneno (a4) # 
aveano tale usanza. 

Appresso i Franchi il Referendario 
che dovea aver cura e custodia del- 
l' anello col quale segnavansi le lettere 
regie , era tenuto coinè un uomo di 
virtù e di fede approvato (25). Gagoi- 
no nell' istoria de’ Franchi chiama il > 
Referendario Cancelliere ( 26 )- E ciò 

. . * . -• * - • . a - 

« * « 1 . 

■—*■■■■■ ■■ ■ . — — - -—■■,■■■ ■ , 

11. de Pont. Eleg. io. — Bernard. Epist. 33 o- 
e 339 . — Kornman. c V 

, , (» 3 ) S-vid. ub. de Teod. — 

(24) Nieet. lib. 1. ‘ 1 , >, 

(2(1) Aira. lib. 4. de Gest. Frane, cap^ 4 *- 
(26) Lib. 3 . de Gest. Frane. Sotto gli an- 
tichi . imperadorì i cancellieri non aveano nes- 
suna dignità; dappoiché - non esercitavano ca- 
riche pubbliche : ma badavano solo a trat- 
tare negozi! nelle case de’ Principi ed altri. Il 
magistrato soltanto a cagione di affari trattava 
con cotesti in luogo, detto segreto, donde si dissè 
Segretario * come ci viene inferito da Servio 
lib. 1. Aened. e da Costantino in L. -j. G; 
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aveva io a dire della cura e custodia 
dell’ anello segnatario. 


— — — 

Theodosii de officio Reetor. Pronvin. Da prin- 
cipio questo luogo detto segreto avea all’ a- 
dito de’ veli ^ indi 'vi furono messi i can- 
celli , che Cassiodoro chiama fenestratas 
janitas. Ammiano Marcellino, lib. 3 o- quando 
parla del quarto genere degli avvocati Ro- 
mani , ,dice , cumque intra canceilorum ve- 
neri! sepia , et agi coeperint alicujus fortunae 
vel salutis. E Basilio, Vescovo di Seleueia lib. 
j. nella vita di Tecla , riferisce le simili pa- 
role. Gum subsclliorum ' cancellos esset in- 
gressus t stans prae suggestu ; liujusmodi 
orationcna exortus est. Dai Cancelli si disse 
poi cancelliere. Di questi nei digesti non si tro- 
va fatta nessuna menzione , di modo che 
Vopisco chiama indegna la scelta che feci 
Carino Imperadore , nell' eleggere il Préfetto 
della città dai suoi Cancellieri. Ma dopo i 
tempi di Carino e di Vopisco, corrtc ci fa no- 
tare Cassiodoro, lib. n., si affidarono in 
mano di questi grandi affari , pei quali da- 
gli Imperadori , dai Re é dai Grandi non 
di rado riscotevano amore. E ciò costa da 
Adalardo Abbate , dallà Novella decima dì 
Constantino , da Gail. lib. i. de PP. cap.' 
5 . num. 29. Cot. ad God. Rubi 21. 22. c 
e da Reiuking. de Reg. Sec. 1 lib/ 1. Q. 4 « 
eap. 7. num. 11. 
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r.ii. 


La diversità degli anelli Jacea distili* 

guere in Roma va rii ordini. 

■ • [ r - f 

Nessuno potrà negare che non sia 
stato I 5 anello anticamente un orna- 
mento , col quale distinguevansi di- 
verse classi. Nei primi tempi di Roma 
non era permesso ad alcun Senatore 
portare l’ anello di oro , ma a quei 
soltanto si concedea questo privilegio 
che doveano partirèi per anabascie- 
rie (i). E* si davano loro pubblica- 
mente, affinchè il, popolo conoscesse 
di quanta autorità audavano forniti : 
poiché Ttistt di questo anello proprio 
stimavasi di colui 1 che governava. 
Plinio (a)-, che ha colla sua autorità 
ciò sostenuto, soggiugne, che dell’ anel- 
lo di oro nelle sole ambascerie poteà- 
no avvalersi-» dappoiché in patria ! era 
ad essi lecito soltanto quello di ferro. 


(i) Plin, Jib.’ r.ap. i r 
coad. — Kirch. — 'Korum. 
(a) Lib. 3a, cap. i. 


j i 

.. i "j!b .u 'n |U 

-Pi v. Dii.— Se- v 
■ Licet. ■>); 


\ 
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Coll’andare del tempo poi questo anel- 
lo cosi stimato non solo fu comniune 
a Senatori (3) , ma ancora a’ Cavalie- 
ri nobili ( 4 ) , ed a coloro che pos- 
sedevano il censo equestre , il quale 
ascendea a quatlrocentomila sesterzii (5). 
In questo statò di cose non mancarono 
Senatori che in memoria degli avj 
s'invecchiarono con quello di ferro ( 6 )j 
ne mancaronvi trionfatori che riten- 
nero sempre le vestigie della sim- 
plicità. Anzi gli stessi Imperatori trion-: 
fanti in mezzo ai carri gemmati e pieni 
di spoglie nemiche entrarono in Cam- 
pidoglio coll’ anello di ferro ( 7 ). Plinio 


( 3 ) Kirch. cap. i 5 . de An. cap. a6 pag.i 45 . 
La medesima cosa nel cap. i 5 . pag. 09. 

( 4 ) Licet. 

( 3 ) Svet. in Caesar. cnp. 5 g. — Macrob. 
lib. ’a Satar. cap. 7 — Senec. lib. 7^ Controv. 
Deci. 3 . — Marnale si lamenta di questo 
dissuso. Lib. 14. — Turneb. lib. 9. cap. 
a 4 «— -Arnob. Lib. 4 * — Ott. Fcrr. de re vest. 
pag. 34. — - I cavalieri condannati con un 
giudizio turpe non poteano portare 1’ anello 
di oro. Plin. lib. 32 . cap. 12. 

(6) Plin. Pretura quoque funeti in ferro 
consenuerint. ” 

(7) Plin. 
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ce ne dimostra un esempio in Mario 
allorché trionfò di Giugurta , e non 
prese quello di oro che nel terzo con- 
solato. » 

11 diritto di portare l’anello di oro 
Veniva concesso dal Pretore , come 
afferma Acrone (8) in Orazio. L’ anei- : 
lo adunque di oro distingueva 1* or- 
dine equestre , quello di argento la 
plebe , e i servi finalmente quello di 
ferro (9). S.u di ciò Cicerone (io) as- 
serisce che alcune volte si concesse a ' 
qualche plebeo 1* uso dall’anello di oro. 

Non deve recar maraviglia che ai 
tempi di Mario fu quasi comune 
1* anello di oro , poiché fin dai tempi di 
Annibaie si rese cosi generale questo 
uso (11), che allorquando debellò i — 
Romani a Canne , tolse tre tomoli di 

'• . . 


(8) Sut. 7 lib. 2. Non lìcebat annulis.uti 
nisi a Pretoribus donati ■ fuissent. 

(9) Licei, de Annui. — Secondo — Chiarop.— 
Isidor. 

(10) Orat. in Ver. — Macrob. lib. 2. Satur. 

(11) Plin. sostiene ciò , come asserisce Al -’S"* 
sand. ab Aiessand., Cren. dier. li^ 1 capf 29* 



1 


anelli (i 2) dalle dita degli uccisi Ca- 
valieri,, Senatori, ed altri comandanti 
dell 1 esercito ( 1 3 ). E cosi è da inten- 

r f »Ji.‘ t TV w v 4 

dersi 1 ’ espressione di Livio ( 1 4 )f dc;- 
scrivendo, questo fatto. j; ; v jf\. 

L’ anello di oro fu dappoi concesso, 
da Severo ai semplici soldati (io)} ma 
prima di Augusto non era conceduto che 
alle persone libere. Questo Imperadorc, 
-al riferire di Dione (16) e di Livio, fu il 
primo ,clie diede T anello di oro ai 
libertini ed a’ manumessi (17) ; abuso 
che avanzossi cotanto che Tiberio fìi, 
obbligato a correggerlo con una legge 
che formò nel nono anno dui suo im- 
periale governo (18).. Bentosto questa 


( 12 ) Tertull. Àpolog. 4 0> — - Agost. dc.ci- 
vit. Dei lib. 3. cap. 19 . 

(13) Eutrop'o. Hannibal tres modios anu- 
bnrum CaHhagiuemnmit,qttos e matiibti* erprr- 
tum Romanorum, Senaloruinque detraxerat. 

(14) Lib. a3. ' ! 

(15) Erodian. lib. 3.- — Pivat. — Chiamp.— • 
Valer. Aurei. — Vopisc. pag. 3oa. 

( 16 ) Lib. 4-8- e 53 

{ 17 ) Pivat. — Tertull. de Restxrr- cani. cap. 
57 . — Kireh. cap. 16 . 

(18) Pivat. — Kirch. cap. 16. 
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legge fu negletta dal Senato , perchè 
volle concedere l’uso dell’anello d’o- 
ro a tutti i libertini di Claudio ( 1 9), , 
di G?lba (20), di Vitellio (21), e di 
Domiziano (22). Venuto Giustiniano 
'finalmente con la sua novella settan- 
tcsiinaoltava lo permise a tutti i ma- 
nomessi ( 23 ); ed ecco l’anello d’oro . 
a tulle le classi generale e permesso. 

È da sapersi ancora riguardo a que- 
ste cose che in età molto posteriori 
un Conte , un . Marchese conoscevasi 
dall’ anello ; c non ebbero a discaro alcu- 
ni Imperadori farsi investire dell’ anel- 
lo di oro dal Pontefice, acciò potes- 
sero meglio rendersi superiori agli ai-, 
tri del loro rango. Tali furono Federi- 
co Barbarossa , e Ferdinando III Re 
de* Romani. 

L’anello di oro fu concesso anche gli 
ecclesiastici primo per insignirli dell'ono- 

.1 

•- ■ . t . s -vv -f -*#9 ( ' 

— — i — , ■ 

(t 9) PUn. tib. 1 6. Epist. 6. — Kirph. cap. iG. 

(10) Tacit. lib. 1. — Svct. in Galba pap. ,i 4 - 

(11) Tacit. lib. 4 - 

(ai) "Kirèh. cap. iG. ' . ■ 

(ai) KtcL. cap. 16. -, 
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\ re ponteficale (24 ) , e poi , come veri 
sposi della chiesa, distinguerli dal resto 
del popolo (2 5 ). 

Non voglio tacere che presso i Brac- 
mani furono di tanta stima, secondo 
riferisce Strabo ne (26) , gli anelli che 
prima di adornarne le loro dita per trcn- 
. t Vanni si astenevano della Yencre e 
dalle carni. 

CAPITOLO X. , 

; 

Del Lusso degli duelli. 

È cosa necessaria tener parola su 
quanto' lusso han fatto risplendere 
gli antichi sugli anelli (1). Pe’ primi 


(24) Isid. Lib. 1. de Eccles. offìc. cap. 
5 . — Rab. Maurus. lib. 1. de isti. Cler. 
oap. 4. — Pivaf. 

' (a 5 ) Stef. Eduen. lib. de Sacr. Alt. cap. 
a. — Innocenzo III lib. ì. Myster. Mis. 
cap. 16 , e 46. — Kor. pag. , i 5 . Durand. 
lib. 2. cap. 9 

(26) L ; b. i 5 . Geog. — Kirch. cap. 16. 

(1) Kirch. de Ann. cap. 17. — Licet. de 
Ann. cap. pag. 28 . 186. 


ì 
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tempi, asserisce Isidoro ( 2 ); si consi- 
deravano come infami quegli uomini 
che ardivano ornarsi più di un anello. 

,, Considerate, o Romani, dicea Grac- 
co(3) contro Menio , Ja sua destra. Voi 
la vedete ornata a guisa di una don- 
na : dove è dunque l’autorità di lui? ,, 
Contro al quale uso Seneca si scaglia 
a ragione , giacche le donne del suo 
tempo portavano un patrimonio o due 
ad ogni dito (4). Questa costumanza 
quasi che matta fu bandita da* sapien- 
ti. Crasso’ che lasciò la vita appo i 
Parti, non portò che due anelli in tut- 
to il periodo della sua vita , dandone 
cagione agli immensi tesori che àrea 
accumulati. Molti Romani per gravità 
si aslennerò degli anelli (5>. I Carta- 
ginesi, dice Aristotile (6), doveanò esser 

» 

1 — 

(а) Liti, prnulf. cap. 3s. 

(3 ) Considerate , Quirites , sinistralo pjus: 
en cujus aucloritatem segnimini , qui prop- 
ter mulicrmn cupiditatem , ut mulier orna- 
tila est. 

' (4) P:Tat. Diz. 

(:">) Isid. 

(б) Lib. 6. Polit. ,cap. 2 . — ’Mncrob: lib. 

7 Satur. . 
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fcauti della legge che proibiva poTtare 
più anelli. Orazio (7) satirizza Prisco 
perchè portava nella sinistra tre anelli. 
Marziale (8) chiaramente ci fa vedere 
che crebbe tanto questo lusso, che ad or 
gni dito porta vansi degli anelli. E lo stes- 
so autore (9) poco appresso afferma, che 
la mollezza era giunta ad un tal punto 
che ad ogni dito si vedevano più anel- 
li. Di questo particolare parlando Lucia- 
no, (io) ci fa a sapere che contò ad un 
ricco sedici anelli alle dita. Ma che ? 
Eli uomini arrivarono sino a fregiar 
di anelli ogni articolo di esse dita(n). 
Perciò di questa mollezza Marziale ( 1 2), 
Petronio (i 3 ), Seneca ( 1 4 ) ? Quintiiia- 


(7) Lib. 2. Sat. 7. 

(8) Lib. 5 . Epig. 62.' — 

Per cujus digitos curri t leyis annulus omnes. 

(9) Lib. 11. Epig. 60. 

(10) Nel dialogo detto Gallo. 

(11) Valerian. Hier. 4 **; — Rhodigin. lib. 
6 . cap. 12. — ■ Vesling. — Licet. cap. $7. 
pag. a 3 a. 

(12) Lib. 5 . Epis. 11. 

(» 3 ) Plaut. nel Tri male. 

(i 4 ) Lib. 7 Natur. Quaest. cap. 3 i Eso- 
nerata us annui is digitos , et in omni articulo 


I 
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-*10 (i 5 ), 6 Clemente Alessandrino (16) 
si querelano fortemente. Con ragione 
disse lo stesso Luciano (17) , che al 
peso di tanti anelli della mano sinistra, 
dovea impiegarsi la destra per man- 
tenerli. 

Chi crederebbe che gli antichi avea- 
no gli anelli dell 1 inverno e della state 
i quali sono chiamati da Giovenale 
semestri (i8>? E se sono degni di fede 


gemma disponitur. Quotidie comminiscimur, 
per qu$ virilitati fiat injuria > ut traduca- 
tur , quia non potest erui. 

(i 5 ) In orai. lib. 11. cap. ult. Manus non 
impleatur annulis, precipue medios articulos 
non transeuntibus. 

(16) Lib. 3 . Paedag. cap. 11. Sed ncque 
est a viris annulas in articulo ferendus : hoc 
enim est muliebre. Aristofane , Esiohio e 
Svidu ci tanno sapere la medesima cosa. 

(17) Necesse erit etiam dexteram ferendo 
oneri succedere. 

(18) Sat. 1. vers. 28. 

,, Vcntilet aestivum digitis sudantihus aarum, 
,, Nec sufferre queat majoris pondera dextrae. 
Camillo Silvestri così traduce questi versi . 
n E per refrigerar dito sudante, i 
,, Ne trae spesso e ripone estivo anello , 

,, Che soffrir non potria portar già quello , 
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Plauto (ig) e Persio (20), ebbero an- 
cora i così detti natali zìi. 

È ciò non è da maravigliare, giacche 
Eliogabalo non portò due volte un a- 
nello (21) per splendido che fosse stato. 
Immensi peculii si profusero per i’a- 
. nello „di Nonio' Senatore (22) , per 
quello di Pirro ( 23 ), di Carlo Magno 


,, Che nell’ inverno adopera pii\ pesante. 
Parlò così Giovenale aflìn di correggere la 
mollezza di Crispino. 

(19) Cuk^uI. Scen. Penult. 

(20) Sat. 1. — Liceto, di ciò parlando cap. 
45 pag. 217. dice così : die tantum nata^f- 
gerant. v , 

(21) Svet. — Lamprid. Ales. ab Ales. in 

Genial. lib. 2. cap, 19. I>b’c fuer’t alicnum 
meminisse Heliogabalum singulis diebus novos 
variasse annulos , cumdemque unquara bit 
induit. ; • , • 

(22) Plin. Lib. 37. cap. 6» , . , - 

( 23 ) Plin. lib. 37. cap. i. — Sobn. cap.— 
11. Alessand. Neap. cap. 19. lib. 2. — Un 
Poeta di questo anello parlando, scrisse così, 
llej Pvprhus digito gestasse referlur Àchatcm , 
Cujus piena novem signabat pagina Musas , 
Jit stani in medio Cytharam tangebat Apollo. 
Naturae , non artis opus , mirabile dieta. 
Sono cose da nou credersi. 
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(a 4 ) , di Policrate (20) e di Alfonso 
Re di Sicilia (26) 

Resto grandemente meravigliato che 
giunse a tal segno questo lusso clic 
per gli anelli si fecero sanguinose bat- 
taglie. Plinio (27) ce ne da un esem- 
pio in Copione e Druso ; e più Sto- 
rici ci affermano che i Re Arachan e 
Pegu a cagione di un anello fecero 
guerra atrocissima per venti anni con- 


(24) Liceto dice che questo Imperadore avea 
un anello ad orologio di un prezzo indicibile. 

( 2 . 5 ) Erod. Lib. 3 . 

(26) Fulgosio ed Ignazio dicono ciò lib. 4 «‘ 
oap. 8. A proposito di questo Re raccontano 
gli stessi , che ogni volta che si lavava con- 
segnava i suoi anelli a quel che l'era più 
vicino. Un certo, invece di consegnarceli dopo 
lavato , se li ritenne ; Alfonso fìngendo di 
non essersene accorto , lo dissimulò. Co- 
stui avvicinatosi un’ altra fiata ad Alfonso 
che si lavava, porse la destra per ricevere gli 
altri , allora il Re colle mani giunte, disse.,, 
Hos scrvandos tibi annulos dabo , si prius 
alios quos dedi restitueris ,, 

Era costume degli Antichi deporre gli, 
anelli quando si lavavano ; e ci costa da. 
Marziale lib. 11. Epig. 60. e da TereniÌQ., 
Heaut. act. Se. 1. 

(27) Lib. 33 , cap. 1. 


tinuati (28). Ai tempi di Carlo Ma- 
gno, non furono poche le scissure tra 
Imperadori e Pontefici a chi loro ap- 
partenesse investire il Vescovo dell’a- 
nello (29). Errico V Imperadore , 


(28) Kircli. de an. cap. 17. 

(29) Non prima di questa età si trova 
usalo V anello dai Vescovi , come affermano 
Adrian. Distin. 63 . — - Singebert. in act. 
ati. iDCClXXiii. — Vàlth. Nacem. lib. de 
Epis. iùvest. — Mari. Poi. in Chron. — • 
Mars. Pat. de tran. \ Imp. cap. 8. — ■ Sig. 
Lib. 4 * de Regn. Italiae. — San Basilio dis<- 
prezzando il lusso degli anelli si esprime co- 
sì. ,, Quid attonitus aurum miraris? Lapis est 
aarum 7 nrgenteum lapis , margarita lapis , 
làpide» sunt olirysolithus, beryllus, achates, 
kyacinthus^ amethystusj jaspis. Hi sunt flo- 
re* opum xhagnarum. Hos partim , cum sint 
elarissimi , àn tenebris abscondis : partim in 
digitis micantibus aliisque in ornatibus cir- 
ottmfers. Die , qaaesó , quze utilitas digito* 
vertere lapillis coruscentes atque ostentare ? 
Nonne éfubéscis, te lapillornm avidum osten- 
dens , quemadmodum praegnantes J foeminae 
oiL; maliciàm interdum lapillo? edunt ? Tu 
iftlto taiWpiatn ipsafum helTuo , sacerdoni- 
cdà^^a&pidà» t 'amethyròofe orridi Studio con- 
tpairis ? Quis pulchritudini formà'eqtie fingen-r‘ 

studens unam vii* diem «ibi prorogar* 


4 


9 

, . { ? 5 - 

Pascale n Pontefice , Calisto H ed 
il figlio 1 di Errico mostrano appieno 
quanta disco rdia ul ebbero per questa 

* „ # , ' ' « ' 'j v r / & 

materia. 1 n : 


CAPITOLO XI 


w 


Degli Anelli di Lutto ed Ereditarli . 

Non puossi dubitare che presso gli , 
antichi non fosse stato in uso 1’ anello 
di lutto , col quale davasi a divider^ 
la propria mestizia (i) , giacché chia- 


poterit ? Ant cui morsob divitias parrit? ,, E 
Boezio nel libi 1 ,4». de Consol. Phiios. fa eco 
a queste parole. , r An gemmarum fulgor ora- 
lo s trahit? ìjéd.si quid in hoc, est splendor# 
precipui , gemmarvi m est, lux illa , non ho> 
minum : quas quidem terrari hotnines vdae- 
menter admiror : Quid est enim carens ani- 
ma motu atque membrorum compage , quod 
animata e ratiooabitiqitè 'fiStÈOrae pulcbrom 
esse jure videatur? Quae tametsi conditori# 
opera , suique distinzione postreraae aliquid 
pulchritudinis irahunt, infra vestram tamen 
excellentiam collocata admirationem mtraip 
nullo modo merebantur.),, , ,1 . 1 * 

(j) Kirch. de ana. cap. aa. Lioet. d» 
aou. — Kornm. ' 
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ro apparisce da più sensati scrittori. 
Tito Livio ( 2 ) allora quando discorre 
dell’ infame pace fatta dai Romani con 
i Sanniti , dice , che molti nobili de- 
posero gli anelli di oro , per prendere 
quelli di ferro. E se degno di fede è 
Svetonio nella morte di Augusto (3) 
si lasciarono gli anelli di oro e si pre- 
sero quelli di ferro segni di mestizia 
e di duolo .Relativamente a ciò Isido- 
ro (4) rapporta un epigramma , nel 
quale fortemente si piange la perdita 
di si illustre Eroe. Lo stesso Livio (5) 
e Valerio Massimo ci assicurano che 
nelle occasioni gravemente triste e 
pericolose si videro molti Romani ab- 
bandonare gli anelli di oro. Quando 
si mostrò supplichevole il figliuol di Ga- 
bbilo ai piedi di Mcmmio mise a ter- 
ra' i suoi splendidi anelli (6) , come 
se avessq voluto indicare che in quella 


(2) Lib.’ 9. Annulos aurcos positos. 

( 3 ) Kirch. de funerib. Lib. 2. 
oap. «7. 

(4) Lib. 19. cap. 3a. 

/ (5) Lib. 43. pag. ciuciali, edit. Gr. 
(b) Vater. Mass. Lib. Cap. 1. 
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sua circonstanza non ben gli conveni- 
vano , ma piuttosto quelli , che classe- 
rò segno di un interno dolore. 

Era vetustissimo costume de’ nostri 
antenati che mentre sfavasi per morire 
si designava col consegnazione del pro- 
prio anello 1* erede o il successore (7). 
E questo solea darsi più volentieri ai 
parenti o ai più cari , che raccoglie- 
vono i baci estremi di coloro i quali 
lasciavano le umane sembianze. Ti 
domando , o mio buon soldato , dice 
Plauto (8), chi ti diè questo anel- 
lo? Mi fu dato dal padre mio, que- 
gli rispose , pria che morisse , volen- 
domi con questo chiamarmi suo erede. 
Augusto (9), vedendo che più non po- 
tea prolungare la sua vita, consegno il 
suo anello ad Agrippa. Alessandro tosto 
che si accorse eh* era ornai per cader 
vittima della morte lasciò il suo anello 
a Perdicca in segno di dominio che 


(7) Kirch. de ann. eap. 22 . — Kor. parag. 
a 5 - Licet. de ano. 

(8) Act. 5 . Scen. 2 . — Valer. Mass. — 
Kirch. — Kor. — T.iect. 

(9) Agrippae annulline tradidit. ■ . 


' • 

con quello accordavagli , come ci vie- 
ne affermato da Quinto Curzio (io), 
da Diodoro Siciliano (il), da Emilio 
Probo ( 12 ), da Giuslino ( 1 3; e da 
Galtero (i4). Da Valerio Massimo ( 1 5) 
sappiamo che Quinto Cecilio nel dare 
1’ anello a Lucio Lucullo altra inten- 
zione non avea che di chiamarlo suo 
erede. Pure avvenne che non era co- 
nosciuto erede, non ostante la conse- 
gnazione deli* anello , colui che non 



(10) Lib. io. Perdiccam , cui annulum 
tradidisset. ' 

(11) Nelle co9e oprate da Alessandro. 

(12) In Eamene. Alexander moriens annua 
ium suum dederat Perdiccae. 

(1 3 ) Lib. 12. Digito annulum Perdiccae 

tradidit. 

(1 4 ) Lib. io. „ Annulum 

,, Detractum digito Predice® tradidit: unde 
Praesumpsere duces Regem voluisse su- 
premum 

,, In regni sibi Perdiccam succedere summam. 

■ . (i 5 ) Lib. 7. cap. 8. Un simile, esempio 
Giuseppe Ebreo nel lib. 20. delle Antichità 
Giudaiche cap. 2. rapporta nella persona di 
Eleua Regina degli Adiabeni. 
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i avesse o avuto accompagnato da un 
testamento (i 6). 

- Dal perchè spesso venivano con- 
firmati èredi , coloro die aveano ri- 
cevuto P anello dal moribondo , accad- 
de che molti barbaramene per gode- 
te una eredità giunsero -a togliere di 
nascosto gli anelli (17) ereditarli. 

Ì ! - ‘ . ! 

CAPITOLO XII. 

» *'■ • ;» •.* •• • . ;• 

Degii Anelli Fisici . 

♦ ' N • p * • * x 

Per anelli fìsici intendo quelli, dai 
quali a cagione delle conoscenze delle 
cose naturali , falsamente credeasi di 
ricevere un sospendente effetto (1). 
Giuseppe Ebreo • nelle sue Giudaiche 
Antichità (2) ce ne dimostra un esempio 
m Salomone ed un altro injEleazero. 
Salomone , egli dice , oltre a’ tanti li- 
ri che compose, dettò ancora cinque . 


(16) Kirch. cap 22. de an. 

(17) Plin. Lib. 33 . cap. x. — Svet. in vita 
Un. cap. 77. 

0 ) k*ce. Ann. cap. rq. ~ . 

( 2 ) Lib. 3. cap. 2 . 
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mila altri di odi e diversi , e tremila 
di parabole e di similitudini. Fece sopra 
ciascuna specie di pianta la sua para- 
bola , e parabolando sopra tutti gli ani- 
mali e rettili , non lasciò cosa ignorare 
fino a filosofare nella scienza delle prò- 1 
prietà delle cose. Dippiìi compose il 
libro dell’ incantagioni , pel quale cu- 
ravansi le malattie , e si sanavano gli 
ossessi. Lo stesso autore poco appres- 
so soggiunse. Questo genere di cura 
salutare usasi ancora ai nostri tempi , 
dappoiché io vidi nella presenza di Ve- 
spasiano , de’ figli di lui , de’Tribuni e 
de’ Soldati , un certo Eleazaro che cu- 
rava molti presi dal demonio. Ed era 
questa la maniera. Avvicinava alle na- 
rici dell’ invasato un anello che avea al 
disotto del sigillo , chiusa una radice, 
indicata da Salomone , che tosto pel 
naso estraca qualunque spirito mali- 
gno (3). Volendo dipoi lo stesso Elea- 


(?) Admoto naribus Demoniaci annulo , 
sub cujus Birillo inclusa erat radicis specie* 
a Salumerie indicatae , ad ejus olfactum , per 
n asum eztrabebatur dcemoniuin : et collapso 


% 
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zaro mostrare a tutti 1’ efficacia della 
sua arte, f’acea empire un vaso di aqua ; 
indi comandava ai demonii che aves- 
sero dato a tutti segno della loro jw 
tenza , che subito rovesciato il vase , 
scomparivano. Qui avverte San Tom- 
maso (4) che nulla di magico o super- 
stizioso attribuir debbesi a Salomone: 
ne quella radice contenea una forza 
soprannaturale : ma stima il Dottore 
essere stata quella una potenza da Dio 
concessagli. Così il serpente di bronzo 
nel deserto non sanava per forza sua 
gli Ebrei , ma erano bensì ^preghie- 
re di Mose (5) , per le quali si cora- 
piaque l’ Onnipotenza Divina dar tanta 
efficacia a quel freddo metallo. U An- 
gelico ragionevolmente opinò in tal 
modo ; ma d’ altronde non è da du- 
bitarsi che colui il quale conosca in 
tutta la estensione le forze delle cose 
naturali , non possa per mezzo di esse 


mox homine , adjurabat id , ne amplius re- 
direV, Salumonis interim mensionem faciens 
et incantationes ab ilio inventas recitans. 

(4) Quàest: de potent. art. ic. 3. 

(5) Ixuiner. cap. 31 . 


\ 
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co nscguirne degli effetti bramati. Li- 
ce to , sopra queste cose discorrendo , 
olire che rapporta una quasi indicibile 
infinità di erudizioni , colle quali a 
ciliare note fa vedere V evidenza di 
questi anelli così detti fisici o medi- 
ci , ci fa notare che Camillo Leonar- 
do, allorché tratta della pietra di dia- 
spro (6) clic suolsi spesse fiate inca- 
strare sugli anelli, dice , che colui che la 
porta non va soggetto a febbre , nè 
ad idropisia , anzi mostra sempre un 
volto, ilare e libero da fantasmi. Se è 
da crei V si. Nicola Mo nardo medico 
Spagnuolo , ei riferisce su questo og- 
getto cose più curiose* Parlando egli 
delle pietre , dette del sangue e dei 


(6) Cap. 7. lib. 2. Febrem ac hydropesim 
fugat , visum clarificat , -noxia phanlasmata 
expellct , lussuriarli cohibet , ac conceptum 
negat , et maxime viridis cutn croceis venis 
priegnanlibns seu partuvientibus auxiliatur. 
Debet argento ligari , et quoniam suas auget 
virtutes, Il padre Daniele parlando delle pie- 
tre che si legano sugli anelli nel Paralip* ad 
lib. ir Virg. da grande virtù all’ adiate. Lo 
smeraldo è assai preggiato pel morbo comi- 
xiale. 
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reni , venute dalla nuova Spagna , 
attribuisce effetti meravigliosi , a co- 
loro che le portano incastrate sugli 
anelli. Quella del sangue non fa es- 
sere affetto chicchesia da’ flussi di san- 
gue , come dalle narici , dall’ utero , 
dall’ emorroidi , dalle ferite e dalla 
bocca (7). Gl’ Indiani fanno assai conto 
di questa pietra per l 1 esperienza avu- 
tane. L’ altra che chiamano ricicla o 
de' reni , opera ancora delle cose da 
stupire. I popoli -del nuovo Mondo 
la portano sugli anelli per i dolori ne- 
fritici e del ventricolo , come benan- 
che ad espellere le arene ed i cal- 
coli (8). 

È da riferirsi che Catone allorché 
discorre delle cose rustiche , dice che 
f erba così chiamata Pulegio , messa 
sull’anello non tà Mentire infreddo (9). 

U primo che abbia inventati gli 


(7) Ad omilem fluxum sanguini» , undecum- 
que fìat, e naritais , ex utero, ex haeinorroidi- 
“i>us , e vulneri bus , ex ore. 

(Splu deloYiba? nepliriticis et in expel- 
: tenditi' jpHmuhs ef'calcuhs. 

(9) Licet. cap. i^J de a>rìn! ; ' * 1 ‘ 
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anelli fisici , come raccogliamo dai 
Scoliasti di Aristotile , fu Eudamo , 
il quale li vendea a prezzo quasi vi- 
lissimo (io). E questi , come precettò 
Ippocrate (i i) ad altre persone non con- 
venivano che a coloro che seguivano 
E sculapio (i 2 ). Di fatti questo senti- 
mento fu abbracciato dai Medici po- 
steriori. Marcello Empirico (i3) , e 
specialmente Alessandro Tralliano (i4) 
parlando del morbo colico che nasce 
dagli umori caldi e biliosi, sostiene, 
che in tale circostanza deve il medi- 
co prendere 1* anello di ferro. Ed 
ha tanta fiducia, che ne fa un enigma, - 
il quale deve essere soltanto spiegato 


(10) Ab Eudamo drachma. Co*ì si legge 
in Ateneo lib. 2. Dipnosoph. 

(11) Lieet. de ann. cap. 19- 

(12) Vogliono molti che Ippocrate discen- 
da da Escùlapio. 

(1 3 ) Cap. 29. 

,(i 4 ) Lib. io. Annnlum ferreum accipito , 
ac circulum ipsius oetangulam efficito , st- 
enle ita in octangulum inscribito 0 * U Y« 

, tKopu$ec\of i£> |tow. Hoc est. F^*ge^.iuge 
tieu bilis : alauda quaevebatq .. v<’S 
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a quegli uomini clic sono sacri in que- 
sta professione (i5). 

* . - , f < v 

CAPITOLO XUI. i 

» 

* *r * ' > ** » t 

Degli Anelli Astrologici , Miracolosi 

ed a V eleni . . 

> ' ‘ * 

La conoscenza degli anelli astrolo- 
gici non è da disprezzarsi, poiché so- 
novi dalle cose da sapersi., Gli ad- „ 
tichi chiamavano questi con peculiare *. 
nome Sigillili ) , e nell’ Rabico linguag- 
gio appellavansi Talismani ( 2 ). Sopra 
di questi v’ incidevano o lettere igno- 
te , o immagini sconosciute , in quel 
tempo che dominava nel Cielo un pia- 
neta che piu sembrava loro convenien- 
te. Asserivano che coloro i quali por- 
tavano sì fatti anelli doveano essere 
sempre vincitori ed insuprabili , non 
potevano mai esser tocchi o da veleni 


(i 5 ) Res quae sacrae sunt, Sacris homnibus 
ostendantur ; profan is autem non fas est. 
Così scrisse Ippocrafe nei suoi libri. , . 
(1) LiCet. de ann. cap. 21. 

(a) Idem. ■— burchia. de ano. ai. 


1 
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0 da altro maleficio ; erano amati 
dalle donzelle, cari ai Principi , sti- 
mati da 1 Magistrato , e sempre pro- 
speri nellp altre cose che cospiravano 
alla di loro grandezza e salute ( 3 ). 
IVoi troviamo presso più autori una 
moltiplice descrizione di questa specie 
di anelli. Fra gli altri che potrei qui 
addurre , riferisco Celio (4) , che nelle 
antiche lezioni gli ha lasciati descrit- 
ti , e ne da un esempio in Iarcha 
sapiente degli Indiani. Dicesi che co- 
testo avesse caputo da Appollonio Ti- 
aneo sette anelli, per virtù de’ quali 
Filostrato (5) ci fa sapere che visse cento 
trenta anni conservando sempre la gio- 
vanile energia. 

Credo che questi anelli desiderava 
Timolao appo Luciano ( 6 ) , mediante 

1 cjuali egli dicea essere sempre sano , 
invulnerabile ed esente da qualsiasi di- 
sturbo. I braccialetti ( 7 ) de’ Zipangriui 


(3) Licet. de ano. cap. ai. 

• (4) Lib. 6. cap. 1 1 . 

* (5) Lib. 3. — • Kornman. parag. 3a de an. 

tripl. 1 * * . i.- > 

(6) In Navigj interpr. Giacomo Micillo. 

(nj Paolo Veneto. Lib. 3. cap. 3. >‘ 
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furono di questo genere , poiché co- 
loro che li possedevano non erano 
mai uccisi, ne’ feriti. Gli anelli di si- 
mile natura furono più in uso presso 
gli Arabi e Caldei , appo il padre de- 
gli astrologi Zoroastro t l’Ebreo Thetel. 
Sulla quale cosa chi desiderebbe di- 
scorrere più alla lunga , legga Lice- 
to (8) , il quale con dotte autorità ne 
dimostra 1’ esistenza. 

Gli anelli servirono àncora a cose 
miracolose , e ne dimostra un esempio 
Silvestro (9), il quale avvertito da San 
Pietro, che allora quando vedea il diavo- 
lo nelle sembianze di dragone , 1* avesse 
ligato con una corda in nome di Gesù 
e di Maria-, onde imprimere col suo 
anello di ferro nella legatura , il se- 
gno della croce. Ne fu meno miraco- 
loso quello di San Demetrio (io) , che 
valeva a sanare tutti i morsi de’ serpen- 
ti ed a scacciare ad un cenno i diavoli 


(8) Licet. cap. ai.pagin, 97. 

(9) Idem. cap. 18. pag. G8. 

(10) Idem. . 
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da’ corpi degli uomini , e confinarli in 

quelli delle bestie. Chi legge le vite 
de’ Santi non a rado troverà di que- 
sti fatti. 

Gli antichi negli anelli pervii o cavati 
non vi tennero soltanto dell’ erbe , ma 
ancora se ne servirono per conservarvi il 
veleno , acciò ne* casi estremi avesse- 
ro avuto uno scampo , morendo così 
coraggiosamente. Crasso nel momento 
che si vidde perduto , avvicinò l’ a- 
nelio ai denti , pieno di potenti ve- 
leni , per evitare una morte obbro- 
briosa (ii). Racconta Plinio che De- 
mostene (i3) operò lo stesso j ed An- 
nibaie (i3), quell’ anima forte, che 
tanti travagli avea dato ài Romani , 
accorgendosi che era ridotto agli estre- 
mi., per non darsi in loro balia , ed 
essere oggetto di trionfo , prese il ve- 
■ leno. Furono questi anelli in uso 
eziandio per uccidersi, allorquando la 
vita non era che un’oggetto di odio 


(n) Plin. iib. 33. cap. i. 

(ia) Idem. — Groiio nelle poesie. 

(i3) Aurei. Vittor.— Lìy. Iib. 3g. cap. 5i* 


; 
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e di tedio. Molti ristuccati se ser- 
virono. Eliogabalo (1$ Iraperadore 
ne avea móltissimi , ma per disgra- 
zia de’ suoi sudditi non se ne servi 
giammai. 

CAPITOLO XIV. 

r . ' . V 

Degli anelli Magici 

* • • 

Gli antichi immaginarono altri anel-r 
li , oltre di questi di cui fino ad ora 
abbiamo tenuto discorso. 

Alcuni ve n* erano con figure , con 
caratteri e segni tutti inintelligibili, per 
mezzo de* quali perchè eravi patto del 
mago col diavolo si opravano delle cose 
maravigliose (1). Tale fu Panello di Gi- 
ge (2) che rapporta Platone ( 3 ) nel libro 
della Repubblica , col quale quegli .tut- 
to vedea e da nessuno era veduto , don- 


(* 4) b»c. de ann. cap. 2. pag. 87. 

(1) Licet. de ann. cap. 22. pag. 99. 

(2) Lucian. Bis. accusat. — Tzetze. Chali- 
diab. Hist. 3 . — Paras. lib. 3 . — Ambre . 
Calep. Lict. Gyges. 

( 3 ) Republic. lict. 2. 
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de accadde che dopo aver violentata 
la Regina della Lidia , ed ucciso il Re 
si mise in possesso del trono di quel 
regno. Erodoto (4)non discorre di que* 
sto anello; anzi racconta il contrario di 
Platone. Molti credono che costui fos- 
se lo stesso che Mida , l 1 anello di cui 
è da Plinio (5) . reputato favoloso. Di 
questa stessa opinione sarebbe Cicero- 
ne (6) , ma Esichio (7) , Gregorio ]\ T a- 
ziazeno (8) e Zenobio (9) ne’ proverbii 
paragonano quell* anello al cimiero di 
Plutone. 

Pineda afferma aver letto in un li- 
bro arabo che Salomone ricevè la scien- 
za da un anello trovato nel Giordano j 
quale anello a caso gli cadde dopo un 
qualche tempo che pori ossi accanto di 
questo fiume per lavarsi. Perduto al- 
lora il suo anello Salomone , restò si 


(4) Lib. 1 . ' -"i '.•» 

(5) Lib. 33. cap. 1 . ? 

(6) Lib. 3. Offic. 

( 7 ) Kirchm. cap. ai. de ann. 

(8) Idem. 

(9) Idem. 
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stupido, dimanieraclie se un pescatore 
non prendea il pesce che avealo in- 
ghiottito , il Re non avrebbe saputo nul- 
la dippiu (io). Clic bella favola ! R sti- 
mar tale si dee , giacche si sa di cer- 
to dalle sacre pagini , che Salomone 
ebbe da Dio la scienza (i i) infusa , e 
non fu nè opera di un* anello , ne 
quella di un genio maligno. 

Clemente Alessandrino (13) tiene di 
certo che abbiano questi tali anelli 
esistiti , poiché da Aristotile gli costa 
che Escesto tiranno de 1 Focesi ne avea 
due , coi quali operava delle cose por- 
tentose. 

Plinio (i 3 ) ne assicura che gir An- 
tichi più di noi conoscevano questa 

» ' • . 1 


(10) Pineda lib. 3 de Salum. cap. 39 . Pi- 
scatorum opera ex ventre extracto piscis , 
extraclo anulo , et Salumoni restituto , resti- 
tutam quoque illi sapientiam fuisse. 

( 11 ) Lib. 3. de Reg. cap. 3. 

( 12 ) Lib. 1 . Sirena, iuterpret. Genliano 
Herveto. 

(13) Lib. 33. cap. 3. 
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forza magica (i 4). Difatti Laerzio (i 5) 
ci riferisce che Aristotile fece una teo- 
ria sopra questi anelli (r 6 ) , teoria ap- 
presa da Maghi Persiani , Babilonesi, 
Assiri , Caldei, Indi Gimnosofì , Egizii, 
ed altri di popoli a questi limitrofi. 
Il tempo edace ci ha privato di questa 
opera, ma nel Peripato sonori delle 
molte cose sopra di ciò, che con sag- 
gezza dimostrano desistenza di questi 
anelli chiamati magici*, ed ove conchiu- 
de che le forze ammirabili di essi non 
sono da riferirsi ne a cause umane , 
ne a celesti e ne a noi , ma a genii 
incorporali. 

« Più meravigliosi erano gli anelli che 
aveano 1* immagine del Cenocefalo , e 
quella di Arpocrate. Luciano ( 17 ), 
apartamente discorre di questi , quali 


( 1 4 ) Su questo punto riflette un savio che 
non deve recare meraviglia se 1’ arte magica 
non si è più intesa fra noi , giacche dopo 
la venuta di Cristo il diavolo l»a perduto 
quasi tutto il suo potere. 

(i 5 ) Lib. de an. cap. 22. 

(ib) Idem. 

(17) De vot. lib. 10. cap. 60. /a 
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Ainmiano Marcellino (18) deride. Chi 
poi desidcrebbe convincersi dell’ esisten- 
za di questi potrebbe leggere S. Agosti- 
no (19), che rapporta un bellissimo ac- , 
caduto degno veramente di ammirazio- 
ne e di stupore. In fine non puossi 
dubitare di ciò , se costa da sacri libri 
in cui leggesi che Simonc Mago me- 
diante il suo anello oprava tanti pro- 
digii , clic poi in virtù delle preghiere 
di San Pietro andarono in appresso a 
svanire. Giorgio Gongo , Gorleo, Kor- 
nmaniio , Kirchmanno e Liceto lasciano 
a chi desidera sapere dippiù su questo 
particolare ampie notizie. . 

CAPITOLO XV. 

•« £ * *|. x ‘ ' 

Vegli AnelliS up er stizio si,di giuramen- 
to, di fatica , dì violenza e di memoria. 

. Chi si fa a considerare T anello 
superstizioso ragionevolmente dirà, es- 
sere una pazzia ammetterlo ; ma i fatti 
e le autorità dei scrittori dimostrano •* 

-n, * 

(io) Lib. 29. 

(19) Lib. aa. cyrjj. ^ap. 8, r 

• 

* 
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che gli antichi vi prestarono creden- 
za. Uno di questi fu Parami agrafo ( i ), 
il quale gli attribuisce molte preroga- 
tive. Scribonio Largo (aj h dello stesso 
sentimento , e Marcello (3) quasi Prin- 
cipe della medicina- discórrendo di 
. questo anello , dice che i caratteri 
che deve avere devono èsser questi- 

l* moria : 

L* MORIA, -, 

L * MORIA. • 

. < . . . ■}.< , - yr* <■' l^>/ • ‘ L- 

Pignorio (4) vidde uno di questi anel- 
li superstiziosi , che avea queste lettere: 

< - • - A — ...* - f A - - J 


TYAVS 


v TN^ÒttDF 1 

H E A T I D F P; ‘ * i,v 

* V **..’"* t * * . , 

Le quali, egli dice, che seho jterfelta- 
mente ignote , e di nessun significato. 

• . . \ ; ; • • * ' • ‘ 

— — — . — yf” , 

(i) Licet. de ann. cap. a3. , . 

(a) De compar. medie. iT5i. . >. 

(3) Gap. ao. . t . l . 

(4) Licet. de èco. eap. *3. 
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Pietro Àponense sostiene nei suoi li- 
bri de* rimedii d* aver letto in un li- 
bro de’ Re persiani , che chiunque si 
facesse scolpire nella pietra detta 
Ematilis un uomo genuflesso ; cinto 
ila un serpente , tenendo nella destra 
la testa di esso , e nella sinistra la 
coda , badando a mettere al disotto 
della pietra incastrata neir anello d'oro, 
i a radice della serpentaria , si preserve- 
rebbe da tutti i veleni. Ed accerta ciré 
egli stesso ne fece espeflenza. 

Da questi non molto differiscono gli 
anelli magici gli astrologici ed i fa- 
scinatori! , clic presso gl' antichi erano 
comuni e frequenti. Le prove che di- 
mostrano ad evidenza questo partico- 
lare , sono da leggersi in Liceto (5) , 
che io per brevità tralascio. Ed i co- 
sì detti anelli divinatori! non erano 
meno comuni ( 6 ) , come quelli a chia- 
va , che 1’ eruditissimo Wuormio ( 7 ) 
ne" monumenti Danesi , e Gorleo nella 


sua Dàttiloteca, mostrano la loro esi- 

• . ■ * . . . 

stenda. . 

Quelli di giuramento , soleansi met- 
tere io. sogli altari , onde colui die 
giura ra va , toccandoli , avesse adem- 
piuta la promessa, in quel modo stes- 
so che facciamo, noi toccando le sacre 
pagini. Lo stesso Wuormio, (8) gli 

commenda . ; 

I nòstri maggiori inventarono an- 
cora le anella che servivano ad eser- 
citare talune «arti , come,, furono falli 
degli anelli a ditale per quei che 
cucivano , degli altri detti coriacei 
die abbisognavano per quelli che 
lavoravano pelli. Liceto (9) ed Ori- 
bosio( 1 o)sono da leggersi a tale riguardo; 

Gli anelli non solo furono inventa- 
ti per ornamento delle dita , ma ezian- 
dio servirono per le orecchie , e pel 
naso. Le donne ne’ tempi di Giobbe ( 1 1 ) 
e di Salomone (13) doveano portarli 


( 8 ) Lib. cap. ; 8 - , . . ‘ - - • - * *•- 

(9) De. ami. 34- 

(10) De Machin. cap. 5. .. 

(11) Cap.- 4 °* 

(13) Proverb. 11. * 

. i . ' • ' - . 
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forzosamente, per cui si dilaniarono aiuo- 
li di violenza. Leggo in Aristotile e Pli- 
nio che le donne presso alcuni popoli 
erano costrette portar 1 ’ anello all' ute- 
ro , acciò non procreassero prole ma- 
schile , ma bensì femminile (i3). Si 
P uno che P altro autore citano de’ fatti 
in compruova di quanto asseriscono. 
Plinio (i 4 ) ci assicura die*, la ma- 
dre de’ Gracchi nacque per simile ar- 
tifizio ; ed Aristotile (i5) sostiene lo 
stesso riguardo alla vacca di Perinlo. 
Da questi fatti non dissenti scono molto 
quelli che Ateneo ( 16 ) e Delacam- 
P io (i7)« riferiscono de’ popoli della 
Lidia, i quali castravano le loro don- 
ne, mettendo loro un anello che ligava 
le parti pudende, in modo tale da non 
potere più soddisfare la loro libidine 
Quanto è da prestarsi poca crederne- 
a questa spezie di anelli , altrettanto no a 

_ 

( * 3) È riputata questa osserva iìouo da un 
dotto scritture assai erronea , di utauicra cue 
non sa idearne un’altra più i.'iuna^inuria- 

04) y. cap. ifi. • t 

(»5> De joii. c.ip. •') /» . » 

(16) LiL.‘ 2. «capi 3. là» L?b. ' 2.- Lydior. 

, (i "}) L;cet. >de «mu, *.*• . . 


è da dubitarsi degli anelli di memoria, 
di cui Quintiliano Ci 8 )ce ne ha lascia- 
to un* esempio. Se la testimonianza di 
questo autore non bastasse, Gorleo con- 
vincerà ognuno , giacche quasi tutte 
1* immagini de’ più illustri personaggi 
furono scolpite per memoria. 

CAPITOLO XVI. 

K • . - ' ' . Vf ( 

DelT Anello Sponsali! io i 

L’ anello che si dava a cagio ne di • 
matrimonio stima vasi cotùe un pégno 
della fede promessa (i). A* a ragio- 
ne idi questa costumanza era, dice Bon- 



* '/ (18) Lib. i». cap. a. " ^ . 

. . (i) Giovenale a proposito di questa (usan- 
za , disse nella sat. 6. ver. aj. . 

,, Ét digito pignus fortasse dedistì. 

Camillo silvestri cosi traduce questo verso. 

,, Ed hai posto alla sposa 

Forse 1* anello per caparra al dito. 

Questo pegno si disse arra , come nota*» io 
Plinio lrt). 33 . cap. ì* In un frammento rap- 
portato da Casaubono, in molti Giureconsulti, 
in Nicola Pontefice ed , in Alessandro d’ 
Alessandro Gen. dier. lib.. a. . cap.' 5 . c. 19. 
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finio, per esprimere l’amore, giacche, sic- 
come 1* anello girando sempre non 
si parte mai dalla sua circonferenza, 
cosi 1’ amor conjugale non deve mai 
riflettere ( 2 ), di maniera tale che se si 
allontanasse dalla sua periferia , l'anello 
allora verrebbe a rompersi, ed altra fi- 
gura non presenterebbe che quella delle 
corna (3). I Romani nel contrarre 
le nozze altro fine non aveuno nel 
dare l’ anello alle loto spose , donde . 
si disse , dai sponsali , sponsalizio (4) 


( 2 ) Kornm. par. parag. 6. Bonfinras 
batic adfert rafionem , quoti duos animos 
hoc vinculo constringi putant , quia ejus ro- 
tunditas , qua: est infinita , designat , quod 
amor conjugum debet esse infinilus. Isido- 
ro da una consimile ragione lib. a. de divin. 
offic. 

( 2 ) Vado debitore di questa riflessione al 
dotto uomo D. Francesco Scala , per meriti 
e per talenti chiarissimo. 

(4) Giovenale sat. 6. — S. Ambrog. de 
Pass. À{*n. — Tertcjl. In Idolatr. cip. 1 3. È 
necessario notare a questo proposito una 
cerimonia che facevano 1 Veneziani nella festa 
dell' Ascensione del Signore. Con grande so- 
lennità menavano un' anello nell’ Adriatico , 
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come se si avesse voluto esprìmere con quel- 
lo un segno di unione. L’ origine’ di questa 
funzione^ nacque così, dice il Kirclimanno. 

Ajunt Alexandrum III. Pontificem cum à 
Fr'derico 1. Imperatore à fastigio Pontifici® 
dignitatis d< jcqlus atque proscriptus , nullum 
sibi tota Italia locum tutum esse rei ictum 
cerjaerct , ignoto liabitu Vcnetias profùgisse, 
et in monastcrio Publieae Chritalis dis»mula- 
ta , quam gerebat , persona ad sordida*» 
luliuae ministeri una, ftt occultius lateret , se 
ultro dennsissc;cpfem aliquanto post nescio cu- 
jus indicio coguitum Dux Zianus non sólum 
benigne cxcepit , sed et pacis cum Friderico 
jurrgendae et recuperando dignità tis spera 
insi fccit. Missi igitur ad Imperatorern lega- 
ti , qui prò Pontifico intercederent : veruni 

is ad mensionem pacis cum Papa ineunthfe 
adco cxcauduit , ut bcllum illis denunciare!, 
nisi hostem et fugitivum hominem primo 
quoque tempore ad se sub custodia victum 
miserinf. Sed cum Veneti ob'tempeiare re- 
cusarent , lmpcrator fìlium Otbonem suum 
cum quinque et septuaginta longis navi- 
bus ad invadendam illorum civitatem 
prrsequendumque Pontificem mittif: cui ob- 
viam factus Zianus Dux , in elussem Im- 
peratori, un impetum fecif , eaque post a I i— 
qu ;l horarurn praeiium partici capta , par- 
firn fusa ftigataquc ipsum Ollioneib cura 

multi.» ifiustribus viris cei.it , et Vcnetias 

4 * 
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secum adduxit. Hoc felici successns '.I^tus 
. Ppnti fot 'Zia ho c pugna redtlcV primo vic- 
toriam gratulatus , indò annui tìm porngcns 
aureum: Accipp, inquit, Ziane et me àuctore 
ipsi^n mare hoc tibi p'gnore obhoxiuni red- 
dito ; quod In tuique successores quofannis 
stato die servabitis, : ut ominis posteri ta.s in- 
teliigat, maris possessiohem jure bólli VcstVam 
esse quandoquc iactam : atque ut uxor'em 
viro , ila ili uri vestro subjacerè imperio : ut 
u sur peni vcrba Sa bellici, qui historiam hanc 
lib. q. decadis primte memori® prodidit.Sed 
cum Anso CIiliCTl: ipsemet hanc solcmnita- 
tem una cum nobilissimo et amplissimo 
D. Francisco WiUendorfio Reip. Lunebur- 
gens:s Senatore optimg cc»!;s Pici viderim , 
temperare mihi non possum , quin ejus 
uberiorein descriplioncm afferà» ex lib. a. 
"Ve net la rum Germani Audeberti, quihisiilam 
versibus cxpressit. 

I enerut dia dics , quo Ckristus ab atbcre 
nummo 

l i ginis Intacta: castani dcmìssi.s in cl um 
Gt morte insonti Jusoque Cruore piai et 
Ilrmanas maculas } labcnvfue aboleret licitata 
Mortulis cita: post non mortella facta 
Def ormi , inunerita et crudeli morte pc~ 
remptvs , 

Morte triumphata , domito di.initus Orco , 
Mirando adscensu patrium rcpcticit Olympum 
Ilio mane die , roscis ubi lutea bigi* 
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Tithoni conjux rutilantia protulit ora 
Phabusque Oceano currus eduxit Eoo. 

Uaud mora, conveniunt procerei ad principis 
aulam , 

Quem primum solito patrum de more salutante 
Mox pompar acci ri g un t , magna Gomitante 
caterva. 

Ante Sacerdotum graditur longissimus ordo 
Divinai sacris mulcentum vocibus auras. 

Arguttz auditur citharae concent us , et oris t 
Mox acris lituum sonitus , clangorque tubarum . 

Vexilla ante Ducem discreta colore feruntur. 
Alba notant pacem : bellum saturata cruore 
Purpureo : nitidum violar mentita colorem , 
Caeruleive sali, pacis sunt signa sequestra. 
Album insigne prait , si pax : quoà tingi tur 
ostro , 

Si fera bella fremunt : Conchyli murice f ul- 
gens 

Et Veneta sanie , ad tempus quando arma 
quiescunt , 

Utque sibi praeeunt, vari antia tempora signant. 

P raterea videas Ducibus data manera quondam 
Pontifice a summo , sellam , puhinar et ensem 
Umbellamque auro rutilantia singula duro. 

Tum drmum simili circumradiante metallo 
Omafus trabea , et prolixo syrmate Princeps 
Carbaseoque sac-ram cinctus velamine frontem, . 
Porpora quod fulvo decorat circumdata limbo 
Aversa corna refe re ns in parte recurvum , 
Regum oratores inter , gravitate serena 


io3 
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Inctdit medius, proceres quern pone sequuntur, 
Incanique Patres, urbis decora alta superbii 
Cceteraque Augusti series delecta Senatus. 
Proxima magnifica ducunt ad littora pompa 
Induti in fi ed as iterato murice veste*. 

Hi molli Mlhiopum in silvis evellere carptas , 
Depexas alii Scythicorum ex arbore Serum , 
Quas Arabum dicas bombyeum tenui a fida , , 
Arte laborata et variis distincta figuris ■: 

Ars mira et v et eri non unquam incognita seclo t 
Ut nec tam tenue s deducat aranea telas. 

Ut littus tetigere maris , portumque petitum, 
llicet Hadriacam conscendunt protinus Argo 
Urbis opus , ( Grajo de nomine Bucetaurum) 
J)ux et Patriciij Regumque Ducumque potentum 
Legati illustres , pars non ingloria cactus. 
JSec mora t considunt transtris quinto ord\~ 
ne nautae , 

Pronique adductis findunt vada sala lacertis, 
Bemorum acquato libramine et aquora verrunt 
Certatim : verso canescunt marmore fiuctus , 
Et diducta crepant stridenti cocrula rostro . 
Tum procul ex oculis ablata recedere tellus , 
Summaque celsarum rarescere teda domorum 
JV ec non aeriar. sensim se abscondere turres. 
Centauro invehitur magna Dux ipse , st~ 
natusque . 

( JJinc atque bine ili am gemina stipante triremi 
Ad subditos mot us armisque virisque refierta ) 
Agrnine remo rum : donec rumore secundo 
Auspicibusquc Dei tandem delatus in altura ed- 


Consistit pinus , prcssas ubi sensit habeans 
Dente vclut fixo firmam tenet anchora nasetti, 
lmplorant Superos , ut sint fetida vinci a 
Con j ù gii stabilis Neptuni numine amico. 

Finitis prccibus cùnctisquè fa.>entibus ore ? 
Stans celsa in puppi Princeps gravitate ve- 
.rèndus 

Stimmi s splendcntcm digitis similemque cadenti 
Ostentane auro conclusam divite grmmam , 
liete ait i IN SIGNUX IX PERII VÈR! ATQUK 
PERENNÌS , 

( Nam memini atque animo solcmnia verba 
notavi ) 

tlAC CE VX A ASTERNVX XjTTt TE DeSTON- 

PEO DORI. . - . m 

Qitck rata Rex pelagi hutu connubia firmat , 
dìuncque sibi generimi Thr.tis emif omnibus undis. 

• Principis e manibus cum dicto enussus ania- 
ras 

Annulus intrat arjuas : nautarum turba natandi 
Consulta insequitur , scrutai oresque profundi 
Prilli a projacto miscerìt sub ftuclibus auro. 
Sic ubi venator deprensi viscera cervi 
Qtie'm clamore premens , canibusque ad retiti 
pulsarti 

Stravit humi multo fundentem sanguine vitam , 
Euge , Evge ingeminaM , canibus partitur 
anhclis : 

liti inter sese tertantcs rapta revellunt ' 
Mordicus èì rostro di se erpunt frustra cruento , 
Obnixe ardente s, vitti squec-fiòrrentibus urgent • 


f 



" V rinato rum certami ne pulsa resultarti » 
.Li t torà : juncta premit cymbo.ni sibi ciba 
' propinqua m ' * ■ . rV v 

Et sub conliguis lai et cequóris nuda phasetls. 

Antiquiritus (neqqp enim ùvis hnjns brigo est) 
Pluribus ignotam si vis cognoscére causam , 
Eoptdiain paucis , ne res Indierà putetur. 

1 ra stil Alexander Romance tertius urbis ♦ 

/ Lnobarbi armis solio depulsus ab alto , 
v 10 fegeret dubius , cui se comminerei ora?, 
r/f-* reli( l uis l enetum pntdcns eie gì t asylum. 
Elinc certa salus profugo et vieto; ia fmis 
LJoslibus a magno navali Marte -Ciano. 

- Quo duce captus Ottho Federici Martin proics, 
Copfi.-as gemuit , mergique trahique triremes 
Quadraginta odo , disjetamque cequore classem, 
Et se magnifico duci potuisse triumpho. - 
Excepere Fucem festis applausibus omnes , 

Et reducem amplexi , versis ad sidera palmi s , 
Supremo gratcs meritas egere Tonanti , 

Qui se eie rum vindex insanos fregerit ausus . 

7’i/m pius Antistes , grato spectabilis ore , 
In - lite D;ix , inquit , si quod nomenque decusque 
In terris gsrimus , nobis aucto ribus isto 
Pignore ( de solido pignus fuit annulus auro ) 
Desponsa caram superi maris Aniphitriten , 
Annuaque instau rent venturi poeta nepotes. 

//is ptlagi tmperium sponsalibus accipe dt.t tra 
Ridere sique tua. virtuti reddito merces. : ^ 

Di'ti t : et obtestans Fi os rata vota precatur 
Fodere percosso , celebrati s rite Hymènotis , 
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Ilio et ob versi f tendunt ad litoris oram 
Divi Nicole os insignem nomine et ocde - k 
Antiqua saxo longoni testante senectam • 

Mie Venetus Atta crines circumdatus albe* . 
Public a vota facit summoPatriarcha parenti. 
Mox fusis precibus sacrisque ex more pe- 

ractis t , a 

Incentem repetuntCentaurum DuxquePatresque 
Lectorumque cohors comitum ; freta cttrula 
torquent . . . • . 

Protinus adnixi magno conamine nauti* t ; 
In lento validos curvante s crquora remos:^ ..4:- 
Mine rauco fremita prafracta remurmurat 

unda * # 

Dum sibi respondent parili moderamine tonno 
Unctce vagis abies celeri pede labitur undis 
Non tam precipiti per plana , per ardua 

. - curia . ■■ . a > ‘ri* . * 

Corripuere viam repettta in verbcru prom , 
Dulcis Olympiacce tetigit quos gloria, palmi* 
Nec sic rasit iter rapuhs Schicneui pianta t 
AUte noe cursu vietar Megarejus heros . 
Incipiunt humiles sensi m se att oliere turres 9 
Urbs aperire sinum f propiusque accedere moles. 

Tum portu accepti repctunt regalia tecta 9 
Teda renidenti spi end enti a marmar e et auro* 
Ignibus athereis rutila certaniia luce >. • «V 

Interiora domu s variis animata Jtguris 
Heroum exprcssos videas ostcndere vidtus. . 
l'anno ancora mensionp di questa cerimonia 
Stefano Forcatolo iib. i. de Gali. lmp. , 



b, pronubo (5), 


che i quello 


di 


mostrare 


Filos. — Saimuto in Guid. Pancirol. lib. Rcr. 
Contareno lib. a (le Rep. Ven. — Martino 
Grusio lib. 5 . Gerrnan — Grec. cap. a. no- 
tis ad Grat. ia Korman. in 3 . part. Tempi, 
natur. hist. consi d. 1 7 . 

( 5 ) S. Agost. tratt. a. in 1. Epist. Iuvan.— 
Folidoro Vergilio lib. 4 * de > n ?ent. cap. 7 
chiama 1’ anello nel dito del vescovo , pro- 
nubo, quod habeatar ut p ; gnas copulationis 
Christi et Ecclesi®. Gli Ebrei alle nuove 
spase gli davano Fanello con questa incisione 
^tO Mazal Tob. cioè buona fortuna. 

Spesso 1 * anello pronnbo non conservato 
esattamente apportò delle grandi affascinazio- 
ne. Leggesi in Vileimo Malmesburiense lib.a. 
degest. Reg. Frane, cap. i 3 . pag. 76. que- 
sto memorando fatto. 

Verum nt Romani revertar, ejusdem urbi* 
civis ephebus ®tatc, locuples opibus, genere 
Senatorio sublimis, uxorem novitcr duxerat, 
sodalibus suis accitis , convivium frequens 
paraverat Post cibum cum minutioribus po- 
culis hilaritatem iuvitassent, iu campum prò- 
deunt, ut oneratos dapibus stomachos vel 
saltu , vel jaclu , vel aliquo exercitio atte- 
nuarent. Ipse rex convivii, ludi signifer, pi- 
lam poposcit, interim annulum sponsal tinm 
digito extento stature aere® , qu® proxime 
adstabat , composuit. Sed eum pene omnes 
solum impeterent , suspiriosus extis incale 


primieramente la loro superiorità ; ed 


scentibus , pi-imus se à lusu rcrao v ù ; annu- 
lum repentens inveuit stata® digitum usque 
ad volam curyatum. Diu ibi Iuctatus , quod 
nec annulum ejipere , nec digitum vaierei 
frangere, tacite disqessit, re sodalibus celata, 
ne vii piaeséntem riderent, vel absentem an- 
nulo privarmi. Ita nocte intempesta , enm 
famul.s rediens , digitimi iter um extentum , 
et annulum subreptum miratus est. Dissimu- 
lato daniuo nov® nupt® blanditiis deiinitus 
est. Cunique bora cubanti venisset , secjué 
juxta uxurt'in colcos, set , sensi t quiddatn 
n* ‘buloMiin et densum inter se et illarn vola- 
tali , quoti posset sentiri, nec posse t videri. 
Hoc obstaculo abamplexu prohibitus, vocem 
i tiam audivit : Mccum eoncUnibe : quia bo- 
riiti me drsponsasli. Ego sum Vcnus , cnjus 
digito apposnisti annulum , habeo illuni , 
nec redtlam. Tcnitus ilio tanto prodigio , 
nihil referre ausus est, nec potuit: insornnem 
illam noctem duxit, tacito judiciorem t xami- 
nans. F.lapsum est in hoc multum te m pus , 
ut quacunque ilio bora gremio velici co’njugis 
incumbere , illud idem sentiret et aud’ivt ; 
alias sana valons, et domi aplus et indili®. 
Tandem querelis uxori* commonitit» , rem 
pai enti bus detulit. Il li habito consili), Pa-. 
Jumbo cuidam subuvb ino presbylero iwfgoti- 
ikiu pandunt . Erat is Nccromanticis artibus 
insti ue tus, magicas cxcitare figu ras, dscnxòiies 
(erri tare, et ad quodlibet ofiiciuio impellere. 



indi, siccome 1* anello cinge il dito, 


Pactus ergo grande mercimonium , ut , si 
amautes coujungeret, mollo aere fulciret mar- 
supium, in ninne se iiigeniuin novis artibus 
excitavit , composiiauique episfolam jnveni 
dedit : Vade , inquieqs , illa hora noeti* in 
coinpitum , ubi se fuidit in quadri vi utì, et 
stali* tacite considera; Iransient ibi figurae 
hominum ulriusque scxus , orimi* aetalis , 
onini* gradus , omnis postremo conditio- 
nis , quidam equites , quidam pedites , a- 
I.i vultum in terram dejecti , alii tumido 
supcrcilio elati , et prorsus qu equid ad lae- 
titiam vel tristitiam pertinct , in eorum vi- 
* d bis et valtibus et gcslibus: nullum eorum 
compellabis, etsi loquantur tecum: sequetur 
iilam tnrbam quidam réliquis statura proce- 
rior, l'orma corpulenlior, curru sedens: buie 
tacilus epistolam trades legendam ; fìet è 
vestigio quod voles. Fac tantum presenti ani- 
mo s s. Aggreditur ilje iter praeceptum , et 
nocte sub dio astans , fidem dictorum prcs- 
byteri visu explorat. Nihii enim fuit, quod 
mimi* promissis desiderarci. Inter ctetcros 
quoque transeuntes vidit mnlierem ornatu 
meretricio mulam inequitantem : crinis solu- 
tus lmmeris involitabat , quem vitta auK'a 
superne constrinxerat ; in manibns aurea 
▼ìrga : qua equiaturam regebat , ipsa prò 

tenui tate vestiura pene nuda , gestus impu- 
dico* etequebatur. Quid jpbira? ultimu*, qui 
dominus tidebatur , oculo* tcrr ' J>iJes in ju- 
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cosi lfamor conjugalc deve essere sem- 


pre scambievole e perpetuo (6). Que- * 



veoeqn exacuens, ab axe superbo smaragdis et 
unionibus composito causas adventus exqui— 
tit. Nihil ili e coatra , sed protenta manu 
porrigit cpistolara. Daemon notum sigillala 
non ausus contemnerè, legit scriptum, mox- 
que brachi is in coelum < lati s : Deus, inquit , 
Otnmpotens, in cujusconspecfu orane pecca tura 
fst foetor, quatndiu pateris ncqui lias Palum- 
bi presbyteri ? Nec inora, satellites à latore 
suo roisit Diabolus, qui annulum extorquereot 
a' Venere, i!la multimi tergiversata, vix tan** 
dem redd.'dit. Ita juvenis voti coinpos , sine $, 
obstaculis potitus est diu suspiratis amoribus.. 
Sed Palumbus, ubi D&monis ad Deum de se 
clamo rem andivit , finein dierum sibi prassi-* 
gnari in telici 1 1. Quocirca omnibus membris 
ultro truncatis, miserabili defunctus est poe- 
nitentia , confessus Po pp coram populo Ro>. 
mano inaudita flagiu’a. E ciò accadde ai tempi 
di Gregorio Vi Papa. ^ • v- . ^ C. 

In una vrtìchia liturgia trovasi benedet- 
■ focosi questo audio. Benedlc, Domine, annu- 
lum istum , ut sicut annui um circamdat di- 
gitiam hominis , ita grafia Spiiitus Santi: 
circumdet spomum et sponsam , ut videant li- ' 
lios et fil i a s ad tertiam et quartam generai*' 
tionem etc. - . . s ' 

(6; Koi'nxnan. par. sec. par. 6. — Licet. 
eap. 7. 



Ili 

sto anello nei primi tempi solcasi da- 
re di ferro dallo sposo alla sposa , per 
dimostrare la semplicità ; col progre- 
dimento poi de’ secoli costumossi di 
argento ed oro (7). La consegna/ione 
dell’ anello non solo era argomento 
delle nozze (8), ma bensì si designa- 


) Licet. cap. 7 . •— -'Kircb. cap. iS. . * 
( 8 ) Kocnman. par. sec. par. 3. — Alcuni 
Giureconsulti vogliono che non sia argomen- 
to certo delle nozze da contrarsi la oonse- 
gnazione dell' anello. Altri sostengono che 
si , e mi pare che sia più ragionevole que- 
sto sentimento. Qnesti due fatti comprovano 
maggiormente 1’ assunto. Il primo esempio è 
rapportato d’ Aimonio nell' istoria dei Frati- 
chi lib. 2 . cap. 5. che scrisse così v > , 

Quadam die Iustinianus et Belisarius cum 
cooequfevis sibi lupanar ingressi, conspiciuut 
duas mulierculas ex gente Amazonum , sorte 
captivitatis abductas, inibi esse prostituta».. 
Eas illi rapiunt atque ad proprias demos 
deducunt: una earum Antonia , alia vocaba- 
tur Antonina. Et Antoniam quidem Iustinia- 
nus, Antomuam vero accepit Belisarius; erant- 
que ambae sorores. Una cim die rum, lusli- 
niano meridiauis horis o quiescente , 

cum caput in siuum su® WTinasset amata , 
adveniens aquila, alis expausis ab ardore solis 
cum conabatur defendere. Intellcx t uulier 
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a uspiciUm , quod Iustiniano portcndebat ii»- 
p*rium, et cxpirrectuoi tali voce compellat * 
viram . Oro , iwguit *, amantissime juvcnis , 
ut<di|in regni politus fueris sceptris , non me 
iudignam judices gratissima amplcxibus con pi- 
gi* • Ilio elicente impossibile hoc esse , at ipsc 
al cui ni "O p ro yc*} ic re t ur imperiale., roga t mu- 
licr , ut quod illa procerro sciebat, neseinexa» 
ratun» èi piagherei. Quo tribuente assensudPH| 
faetaque commutatione annulornm ,* utriuque 
est disccsstim. Sane Bclisarius cique copulata 
. Antonina eadetn in'eruut connubii feedera , 
ut quia non dubit.ibat Bel sari us adeptùrum 
se potroris honoris graduili , si imperio poti- v 
retur Iustinianus , soriana sui eam adsci.see- 
ret straltfc. E poco appresso dopo aver rac- *. 
cogitato come Giustiniano ebbe l’impero, soggiun- 
ge. Iustinianus quoque Augustus cura magno 
triumpho Constantinopolim est regressus. Tane 
Anfoiii^'cjus quondam amata , sui quondam 
oblila, . sumptis quinque aureis palatium est 
ingressa : E qnibus dtios dedit j.Vni tori bus, 
ut sibi pateret introitus , tre* verò tenenti- 
bus cortinam , ut suam permettiretur enar- 
rare causami et stans ante principem, Ixunc 
apud eum habuit scrmonem: Cum script ura 
dicati Honor Rijàk judiej&m diligiti et item; 

Rex qui sedei ^Hbtio judicii, dissipai omne ’ 
natta in introita sto, Ego clementissime Ind- 
perator , lixc dieta esse de te intelligens ’, 
ìiditciain sumpsi te adeundì tibique propria 
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necessitati caussam cxponendi. Est deniqoc 
in hac civita te juvenis , qui mefcum perinu- 
tatis annuii» filiera popigit alterni amori* , 
professus, quod me sibi jungeret sub nomine 
frgitimoe conjugis. Ob id sercnitalis tuae 
pr* entiam adii, tui super hac re cxpbscens 
sententiam judicii. Cui impera tur, si, inquit, 
fides csP'pfciii , JdKt fltìri finta. Quo 
illa audito , annulum suo defrahens digito 
ostond t Augusto : Vidcat , kit , Domino* 

meus cujus iste fuerit annulli». Agnoscit 
Pf ilici ps rum , quem dederat , annulura . 
jubet eam introduci in culi cuium, ornamen- 
tisqne regalibus indutam , de caetcro vocari 
et es*e Augustam. 

* L’ altro è riferito da Leone Manicano in 
Chronic. Gigin. lib. i. cap. ult. Lothorio. 
Lodhario defuncto uxor e jus Adelais ad At- 
honen propinquum suura sese ili Canu>am 
arcem munitissir^iam contulit. Interea Beien- 
garius praedicttts rum libo Alberio, stienup 
valde viro, denuo regnum invadere gestiens, 
atque ideo reginara ipsam omnimodis capere 
oupions , arccm praedictanv ferme trienuio 
obsedit. Atbo. interim liabito cum Regina 
consilio nuncium ad«Ottonem Saxoniae Ducem 
Ungarbruin tane victoria inclytum roittit : 
«jui et , quae circa se gerantnr; omnia refe- 
rat: oraque ut Italiani contiguo petere, eosque 
<le Bcreugarii obsidionc liberare, Reginamque 
ipsam conjugern simul cum rt’gno maturare t 


va con quello lapprovazione de* sponsa- 
li (9)1 c quindi avveniva che Spesso 
aveasi presunzione del matrimonio dal- 
l’anello che si portava (io); e da ciò 
accadde eziandio , che non era per- 
messo alle donne Romane l’uso del- 
l'anello pria che divenissero spose (1 1). 


accipere. Praedicta arx jam fere ad deditionem 
hostium cogebatur , cura ecce , disponente 
Deo, missus à Regina nuncius rediit, et quia 
ob diligenlissimam obsidionem nullus sibi in 
arcem patebat ingressus, literas et annulum, 
quem à Duce suscipcrat, sagi It te callide satis 
inseruit, et correplo arcu, nemine id suspi- 
cante illam in arcem misit. Tenor autem 
literarum hic eraf: Ducem cum exercitu jam 
.saperatis Alpibus Verona m venisse, filium que 
Litulphum se Mediolanum processisse: proxi— 
me iltis affaturos auxilio : viriliter agerent y 
se de conjugio et regno voluntati illornm 
pariturum. Igitur Duce e vestigio adveniente, 
Berengario et Alberto fugatis, soluta obsidio 
est, duabus Berengarii filiabos captis, atqne 
in Teutoni am terram exit io missis. Mox Ade- 
aidis conjugium Otto sorti tus ; Teutoni b^s 
lex eo tempore in Italia regnandi initiuui fuit. 

1 r ( 9 ) Kornm pa/. sec. « >\ 

(io Idem, par» 5. *. * s ; 

• .-•(is) Idem par. u. ; , 
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CAPITOLO XVJI. 

Degli Anelli addetti a diversi altri usi. 

t 

Arinojerei sicuramente il leggitore se 
cercassi esporre tutti gli usi che gli anti- 
chi hanno fatto degli anelli» Quindi di- 
rò brevemente ciò che può essere piu 
curioso ed importante. 

È da sapersi che gli antichi aveano 
certi anelli pei ?|uali conciliavano tanto 
araore,fino al puptod'impaware per esso. 

Kirchmanno(i) su questo oggetto rife» 

. - . ■ - ■ — 

(i) De ana. cap. ai. 

Vidi Aquensem Caroli sedem et in tempio 
marmoreo verendum barbaris gentibus iliius 
principis sepulchrum v ubi * febellam anditi 
non inamcenam cognitu , à quibasdam tem- 
pli sacerdotibus, quam scriptam mihi os ten- 
dermi t : et postea apud modernos scriptorea 
accurati us etiam tractatam legi : quam libi 
quoque ut referam , i acidi t animus , ita fa- 
me» ut rei fides non apud me qureratUr, { aed 
ut ajunt ) apud auctores maneat. Carolnm 
Regem, quem Magni cognómine aequare Pora- 
pejo et Alcxandro audent, muliercnlam quan- 
dam perdite et efflictim amasse 1 memorant. 
Kjus blanditiis enervatum neglecta ' fama , 
cui plurimum inservire consueverat , et 
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risce uno strano racconto , clic poco 
importa se sia una favela; ; ;; 

* V - * ' r - 

"*' ' 1 ' '"T"* . . “ ‘ • . * . ' , r \ ^ 

. w * wi v% • ' * ' v ; >,• fc ^ > » .» v . '.’i , % 

•<é 

postbabitis regni curis aliJrura r?rmn omni- 
um et postremo *sui ipsi oblitum: diu nulla 
prorsus in re, nisi in illius amplexibus acquie- 
visse , sumr.14 cnm indignatone suorum et 
dolore. Tandem rii ni jam spei nih : l supures- 
set, ( quoti am aure» regias salutaribus consi- 
liis insanus amor obslruxerat ) fa: un nani 
ipsam in; Ioni m causai» insperata inors abstu- 
lit : cnjus. rei itigcns prinium in regia , sed 
latcrii gaudium Ftfif. Deinde dolore tantum 
priore gravror, qua ut uni foe diori morbo cor- 
re ptuin Itegis ammuni videbant : cùjus noe 
morte leuilus furor, sed in ipsum obscaenum 
• cadaver et exangue translatus est j quo<l 
balsamo et odoi ibus conditimi, onustum gem- 
rais et velatum pur pura diebus ac noctibus, 
tam miserabili,* quam cupido fovebat aoiplc- 
xu. Dici nequit, quam discors et quam male 
se compassura conditio estamantis ac regis : 
mtnqttam profccto contraria sine lite jungnri- 
t .ttìr. Quii est aulcm regnum , nisi justa et 
gloriosa domi natio? Contra, quid est amor , 
nisi Fceda scivi tus et injusta ? Ilaqtie cuna 
certatim ad amantem, seu rectius, ad amau- 
tem regem prosumitiis regni ncgoli«s, legatio- 
"* nes gentiura praelectique et provincia rum 
praesides convellimi t, is in b-ctulo suo miser, 
omnibus exclus'S, et obsoratis fori bus, amato 
corpo jculo cobcercbat: aiqicam suaro crebro 
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Gli anelli di divorzio dc’quali parli 


yclut spirantem responsuramque compellans: 
il li curas laborcsque suos narrabat: illi blan- 
dum murmur et nocturna su>pira: illi sein- 
per a mori s comitcs laclirymas inslillabat. 
llorreudum miseria; solarne», seti quod unum 
tumeii ex omnibus, ^Rcx alioqnin, ut ajuut, 
sapientissimus elegisset. Addati t tabula*, quoil 
e oo fieri potuisse, nec narrar! debere a ibi croi*. 
Erat ea tempestate in aula Golouieusis anti- 
stes, vir( ut memoranl) sanctitate et sapicu- 
tia clarus, nec non comitàlus et consilii io— 
gii prima vox , qui domini sui statum mi- 
scratus , ubi animadvertit humaiiis remed is 
ìiibil agi , ad Deum versus illuni atlìdue 
precari, in ilio spem reponere, ab eo lineili 
mali posccre , multo cum gemitu. Quod 
cuoi diti fecisset nec desiturus vidcrctnr, die 
qcndara illustri roiraculo recg:atus est. Siqm- 
dem ex more sacrificanti , et post devotissi- 
ma** preees pectus et aram lachrymis ini pienti, 
decerlo vox insontiit , sub extinctee malieris 
lingua luroris regii causa ui latere. Quo I*- 
ti.>r . mox peracto sacrificio ad locum , ubi 
corpus erat , se proripuit et jure notissima 
familiaritatis regi® introgressus , os digito 
clain scrutatus gemmam per exiguo annoio 
i nel usa m sub gelida rigentique lingua reper- 
t|im festinabundus avexit. Nec multò post 
redieus f.aroltis et ex consuetudine adoptatum 
vwr tu « congressum properans, repente ali- 
di cadaseris speetaeulo coi:cuss.us , obr guit 
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Fozio nella sua Biblioteca (3) , si da- 


exliorruitquc contactam: a a ferri eam quanto 
ocyus ac sepe 1 ivi jabens. Inde totus in Ali- 
ti stitem conversa» , illum amare , iilum in 
dies arctius complecti: denique nihil nisi fi 
sententi» illius agere: abbilo nec diebus nec 
noctibus avelli. Quod ubi sensi t vir iustus 
ac prudensj obtabilem forte multis, sed one- 
rosam sibi sarcinam abjicere statuii: veritusque 
ne si vel ad manus alterius perveniret , vel 
flammis consumeretnr , domino suo aliquid 
pericoli afferret , annulum in vicin* paludi» 
praealtam voraginem demorsi t. Aquis forte 
tum Rei cum proceribus suis habitabat : ex 
eoque taempore cunctis civitatibus sedes illa 
piaelataest. In ea «il sibi palude grati us, ibi 
assidere , illis aquis mira cum voluptate, il- 
lius odore suavi^imo dekctari* Postremo il- 
lue regiam suam transtulit et in madio palu- 
stris limi immenso sumptu jactis molibus , 
palalium lemplumque constimi t , ut nihil 
divinse vel human* rei cum inde abstrahe- 
ret , postremo ibi vii® su* reliquum egit , 
ibique sepellus est , cauto prius, ut succes- 
sore» sui priraam inde coronam et prima im- 
peri» auspici» capesserenl: quod hodie quo- 
que servatur servabilurque quamdiu Ro- 
mani frena imperii Theutonica manus aget. 

(a) Pag. 574* Olim quidem tibi dedi »**- 
nulum pignus convictus ad prolem y nane 
autem ùunc do tibi temperanti*. 
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vano allor quando succedea ininuci- 
tia tra marito c moglie. Chi crederebbe 
che usarono ancora gli anelli a do- 
nativo, come costa dalle sacre pagini (3) % 
quelli di divozione (4)> di gratitudine % 
di onore , di pietà , di ospitalità (5)? 
Nè sono mcn facili a credersi quelli 
fatti a illudere i sensi (6) , pergiuoca- 
re (n) e per gli amici. 

Chi crederebbe finalmente che gli an- 
tichi con gli stessi cadaveri seppelli- 
vano gli anelli , e perciò si dissero se- 
polcrali? E ciò rilevasi da molte istorie. 
La prima raltrovasi inPlalone('8) 1 ilquale 
racconta che Gige, pastore mercenario, 

. ’ , . • ‘ . • v . * • ' iy 

% * 

( 3 ) Lib. i. de Reg. cap. 5 . 

( 4 ) Errico pio Imperadore per mezzo di 
questo anello fu liberato dalla sua malattia. 

( 5 ) Licei, de ann.— -Rodigin. lib. 6. cap. ia.— 
Aless. ab. Aless. lib. à. cap. » 5 . — 19. 
Lardino pag. 174. 

(B) Pignorio epist. t. 

(7) Giuseppe Scaligero nella lettera a Val- 
eero lib. a- epist. i44* accenna questa specie 
di anelli. 

{ 9 ) Lib. a.' de Repub. • 
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mentre pascolava il < Suo 'armento,, per 

. « ' I 

* . » r *-* *• « | 

■ r -7 ■•''•• t - - vrz 

Gygen «faisse femrit roereenarium pasto- 
rem ejus , qui tunc Lydis imperabat: magna 
autem iiribrium trrn pestate exorla , motaqué 
torri , fcrunt tcnam biatttm fedisse ini ea 
regione, ubi ilio arme ut a pasckbat.' *Qii<x: 
quum vidisset mirabuudus , in hiutum de-r 
scendit , conspexisseqtte et alia qme fabulan» 
tur miranda, et equum seueum conci vt*m , 
et p‘-T fenestram cadaver in alvo ‘equi ani- 
majvertit , iiuijus quidci% liumana forma’ : 
lioc niliil aliud habehat , praetér attrtum in 
digito anulum : ijuo" cablalo , abilt : ac pau- 
lo post ad pastoralem perveuit conv. uiu m $ 
iu quo jcgalus d_* rebus pecul i ad b ‘g«*ra 
per singulos mense* leftTend.s-oreaudus erat • 
juxtaque alios assedit. Aeculitque ; ut qnmn 
ibite gemma in intior uni ad manuin r erte- 
ré t anali , qaem a cadaveréT aiTipuwnr , 
subito a nullo conspicerctur , aliiqne de il- 
lò tunquam absente loquerentur.- Admiratus v 
ergo geuunam rursus exirbr.um contertit : 
quo facto , rursus apparui t. Hoc ille anima*!» 
ver leu s , diligentius peri culli m fecit , qaod 
versa a se gemma , a ne mine viderelur ; 
versa autem ad alios , consp cuus fieret. 
Quod quidem expertus , curavit ut legatus 
ad Reg'/m urta cum aliis mittorelur : piOffe- 
ciysqnc , uxorem ejus stupravi!; ft requ.iu^ 
as’siimjisit. Da questa istoria è molto ditte- 
rngie quella di Erodótd. ’-sHie 
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* l' insorto tremuoto , avendo vedute 



igitur Candaules uxorem adamabat , eamque 
*prae amore arbitrabatur omnium femina- 
rum esse pulcheróroam. Hoc ita esse sibi 
persuadens , apud Gygen Dasculi filium , 
ex satellitibus suis ( erat cnim is maxime 
ipsi acceptus , coque ministro in rebus 
magnis arduis utebatur ) speciem uxoris 
supra modum extollebat. Ad quem non 
multo interiecto tempore { necesse «amque 
erat ei male evenire ) inquit is verbis : Gy- 
- gcs , neque enim videris mihi fidem habe- 
re referenti de conjugis specie ( quod magia 
incredula sint hominibus aures quam oculi ) 
fac illam conspicias nudam. Hic autem ve- 
menter exclamans ; Quemnam, inquit , He- 
re , sermonem profers haudquaquam sa- 
num , qui me jubes respicere heram mcaju 
nudam ? Mulier «iuta tunica , et verecundiam 
pariter exuit, Iam olim hominibus sunt 
honesta escogitata , unde discere debemus ; 
«x quibus hoc unum est, qua sua sint , quem- 
que inspicere debere. Ego vero tibi fidem 
Labeo, illam esse feminarum omnium spedo - 
sissimam , teque oro ne me ores illicita. At- 
que base dicendo Gyges repugnabat , per- 
-timescen» ne quid sibi ex ea re mali con- 
tigeret. Cui vicissim ille bis verbis , fi- 
~d<ìna t inquit , etto Gyges: cave timeas hoc 
atti mu, tapquam hoc te sermone tentante», 
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«Ielle grandi voragini , in - una dì qua- 


•*+»*- - ■ s .... 

aut uxorem meam, ne quid libi ex ea de- 
trimenti crectur. Principio enim sic ego ma- 
chinabor , ut illa ne deprehendere quidem 
p>ssit s^abste fuisse inspectam: te namque 
secundum Ibres cubiculi in quo cubamus , 
quum apertae fucrint , collocabo : ubi ergo 
luero ingressus , adcrit et uxor mea in cubi- 
* colum , juxta cnjus introitasi sella posila est 
supra quam vestes illa , ut quamque exuet, 
reponet ; sese per multum otium spectandam 
praebens : quaequum a sella cubitum perget, 
ostendens invicela terga , cura: tibi sjt dein- 
• ceps ne te per fores abeuntem conspiciat. 
Gyges igitur, ubi effugere non. potuit fuit 
paratus: quem Candaules , posteaquam cu ban- 
di bora visa est adesse , in cubie ulum duxk; 
statimque post et uxor adfuit : quam intro- 
runtem et vestimenta deponentem Gyges in- 
dui tus, ubi aversa fuit illa cubitum vadens, 
ipse e loco pnorepens , foras abjit : et in- 
ter exeundum a malie re copspectus est, Haec 
ut didicit , a viro quid actjim esset , ncque 
pr® pudore exclamavit , neque visa est per- 
cepisse , habens in animo Candaulem uleisch 
apud Lydos enim, et fere apud eaeteros quoque 
barbaros , magno probro est, edam- vi- 
ra m conspici nudnm. Ita nane nibd ape- 
ri.* n> mulier , silentium tenuit : * mox au- 
I rat ubi die* illuxit, qnos domesticorum maxU- 
s»c sibi lideles iotcUigebàt esse , quum ptae- 
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ste ebbe desiderio di calare, quando non 
appena giunto al fondo, ridde un ca- 
vallo che nel suo interno tenea racchiu- 
so un cadavere, il quale altro non avea 
che al dito un anello. Un quasi simi- 
le accaduto racconta Flegone Traina- 
no , tacendo in quale città della Grecia 
ciò avvenisse , che viaggiando il gio- 
vane Macate andò ad allogiare in ca- 
sa di un suo amico di nome Demo- 
strate. Ora essendo egli una sera 
nella sua camera , gli apparve Fi- 
linnione figlia di Demostrate e Ca- 


parassct, Gygen arcessit. Hic eam nihil auspi- 
catili scire eorum , quae acta erant , accersi- 
tus venit } quippe , qui ante? solitus. erat ad 
Jleginam concedere , quoties ab ea vocavfctur. 
Ut venit ad eam hi» verbi» mulier jncjuit , 
Nuac duabus tibi prasentibu» vii» , Gyges , 
urterò electionem, io utram mali» divertere : 
aut enim me pari ter acregnum Lydorum ha- 
be, aut teipsum occumbere oqntipuo sic opor- 
lèt: ne in omn bus Candju^li obsequendo, poit 
bac scia» quae te scire non drcet,- Ad h®c ver 
ba Gyges primum obstupefactus, postea obse- 
crare Slam ne ee ad talem necessitatem adi- 
geret alterutrum eligendi- E poco appresso 
lustra la stessa istoria di Platone^. , ^ 


. . 

lite , di cui Macate ignorava la mor- 
te già avvenuta qualche tempo pria. 
La fanciulla dichiarogli ardere di dol- 
ce passione per lui , e con carezze 
e blandizie lo indusse a giacer seco , 
c diedegli in pegno del suo amore il 
suo collare ed un anello d' oro, rice- 
vendone in contraccambio una tazza 
similmente d* oro ed un anello di ferro, 
che Macate portava in dito. La tresca 
durò qualche notte , finche furono 
scoperti da una serva, che meravigliata 
corse ad avvisarne i genitori. Essi mai 
credendo a cosi strano portento vol- 
lero accertarsene co' proprii occhi , e 
fu ben grande la loro sorpresa allor- 
ché trovarono esser vero il riferitogli 
caso. Ma la figlia, ritraendosi dai lo- 
jx* amplessi di giubilo, con voce mesta 
e pietosa gli disse : „ Ah! miei geni- 
tori, quanto perturbate il mio gaudio, 
ora che col vostro importuno arrivo 
in’ impedite di vivere tre soli giorni 
coll’ ospite vostro. Ora riedo al luogo 
donde, non senza volere degli Dei , 
&ouo partita, e voi mi piangerete non 
meno di quando fui inumata la prima 
volta. „ Dopo tai detti Fiìinnione cad- 
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de morta , e visitato il suo sepolcro 
non vi fu trovato il suo corpo , ■ ma 
l’anello soltanto e la coppa d’oro, di 
citi 1* aveva regalata 1’ amante, che '•ver- 
gognandosi di aver giaciuto, con uno 
spettro si uccise (9). 

Il dottissimoGibolamo Badio iti una sua 
lettera ci fa a sapere che in una se- 
poltura trovò un anello ^òe avea nella 
periferia interna queste lettere. X. D* 
I. A; X. D. L Z. X. S. A. B.X. Z. 
X. H. G. F. X. B. F. R. S. X. Z. 
le quali furono interpetrate da Licctó 
così: Crux Domini lanuensium Adju- 
trio? : Ct'ux Destrue Insidias ta- 
buli : Crux Salva Animas Bardia - 
rum ; Crux Zelotis : Ct ux Hana 
Gente/n Fave ■: Crux Benedicta Fu « 
tr a Rebe ll cs Spiri tus : Crux Zela- 
re (io). 

: 

ryin* • «' • •" r • • 

^ . . • 

• ' , ' r ' . • > » r ■ i , «■*„ , . • 

(fi) or racconto Ita dato» fotago ialF i- 
histre Uwlttà dii làw queliti poesia ^in- 
titolata ( Die Braut von Corinth ) la Fidai** 
sala -di Cfcritófo.-' - V* V- "«'* • 

(*o) Lieet. oap. ulth». -de 1 »tm. *• 


CAPITOLO XVIII. 

■ 1 , . . .. . •. • • 

* I ' f » 

In quale Mano o Dito fu più iti liso 
‘ r . > portarsi P anello. 1 

• « . ' ■ • . ' \ f A i 

Geremia (i) evidentemente dimostra 
die P anello segnatorio portavasi nella 
mano destra. Appresso i Romani poi 
dice Macrobio,' (3) pria che il lusso 
$i fosse avanzato , non faceasi nello 
loro mani o dita alcuna distinzione 
ma tosto che incominciarono ad esser 
molli e lussuriosi , la sinistra venne ad, 
avere più pregio. La ragione si era 
die essendo la destra sempre destinata 
a qualche uffizio , non potea agire 
con faciltà se non era libera e sciol* 


(1) Cap. sa. v. i\. Iddio così l’induce a 
parlare : Etiamsi esset Conia filius Ioacim 
' regis Iadae annulus signatorius in manu dex- 
‘ *ra mea, inde evellam enm. 5 irach. cap. 49* 
v ers. i 3 . Quomodo amplificemus Zorababcl? 

- nam et ipse quasi signum in dextra manu 
Israel. ’ 1 

- 1 (2) Life. 7. Gestabatur , ut «quisque vellet. 
quacumqae manu t quotibet digito. 


ta (3). Altri vogliono che la ragione 

di siffatta costumanza sia piuttosto che 
la destra avanzando di molto la sinislia 
per le cose che essa fa, era ben convenien- 
te per eguagliarle, ornarla di anella (4)» 
Gli antichi fra tutte le dita si pog- 
giarono specialmente di quello detto 
anulare , dal perchè credeano che da 
esso dito vi fosse stato un nervo , 
il quale scendesse dritto al cuore , 
giacche gli Egiziani nell anotomiz- 
zare i corpi, diceano, avere osservato 
questo particolare (5). Non ostante che 


(3) Luciano in Navig. — Orazio, lib. *•’ 
Sat. n. — Silio Italico lib. n. » Plinio 
lib. 33. cap- i. — Tertulliano de babitu 
mulieb. - — Macrobio. Lib. 7 . Saturo. 
Turnebo lib. 4* Advers. cap. 22 . 

(4) V avvocato D. Antonio Scala sommi- 

nistrommi questa riflessione la quale , perchè 
mi sembrò regolare , incominciai fin d allora 
aver per lui grandissimo concetto. Ditatti- in 
discorsi posteriori non mi trovai lontano rial 
vero. - • 

(5) Così parla D sa rio appo Macrobio. De 
hac quaestioue sermo qaidem ad nos ab Acgvpto 
venerat , de quo dubitabam t fabulamo 1 ?, an 
veram ralionem vocarcm. Sed libris Anotu- 
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tale opinione sia sostenuta da tan- 
ti grandi uomini , con tutto ciò non 
lascia essere una mera favola, dappoi- 
ché attentamente si è veduto che nes- 
sun nervo dal dito annuiare va al 
cuore (6): appena la vena salviteli , 
che confondesi nel sangue delle al- 

, £>71'* C.i >:•-•?< . 



rSicorum pòstea consulti* , verum reperì, ner- 
’ttrm quendàtn de corde natum prorsum per- 
dere usque ad digitimi mairus sin is trae mi- 
nimo proximum , et ideo visum veteribus , 
ut ille digitus annulo tanquam corona cir- 
cumdaretur. Agellio così parla lib. lo.cap. io. 
Veteres GraeCos annulum Imbuisse in digito 
accepimus sinistra manus , qui minimo est 
iprofximus. Ramanos* quoque homines ajunt sic 
•pli'i umrfae annulis usilatps causa m -esse buie 
rei Appion in libris Àegyptiacis hanc dicit, 
quod inscctis , apertisque humanis corpori- 
bus^ ut mos in AegyptQ fuit , quas Graeci 
tcvicfaxf appellant , rcpertum est , nervura 
quendam’ tenuissimum , ab eo uno digito , 
de quo diximus , ad cor hominis pergere ac 
pervenire. Propterea non in scitum visum 
esse , eum potissimum digitum tali honore 
decorandum , qui continens , et quasi con- 
nexùs esse cum principatu cordis viderelur. 

(6) Kirch. cap. i4>- • 


tot ?©&*,•■ avere uiilr comunica* 

«OMé tol iCt»OF0 •« ì*i \ JlfM S .« v > 

P-liftio sostiene che >i «ostri maggi» - 
ri il medesimo trasporto ebbero per 
l'indice, ma presso approvati autori io 
trovo di questo poche notizie , come 
aljcontrario una infinità pel minimo(8). 
I Romani, dice Plinio, tutte le dita 
ornavano di anella eccetto che il 
medio (9) , che appo i Bretoni ed 
i Galli era grandemente stimato (io), 
perchè con questo dito riflettevano 
elicgli uomini mahrti venivano ad essere 
sani dai sequaci di Esculapio. Infatti 
Persio (1 1), Marziale (12) e Plinio me- 
desimo (i 3 ) chiamano questo dito in- 
fame ed impudico (i 4 )-Giulio Capitoli- 


(7) Licet. de ann. 

(8) Gorleo. — Polluce lib. 5 . — I Scolia- 
sti di Aristofane. — Petronio de Trimal. — ■ 
Luciano Dialog. de Meretric. 

(9) Kirch. cap. 4 * de ann. 

(10) Idem. 

(1 1) Sat. 2. 

(io) Lib. 6. Epis. 70. 

(io) Lib. 28. cap. 6. 

(* 4 ) I Romani teneano cotesto dito per im- 
pudico dal perche con questo eccitavano il 
tornito. 
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no finalmente dice che il pollice an- 
cora orna vasi di anella » e ne mostra 
un esempio in Cesare Massimino. 
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; CONCHIUSIONE. , 

Queste notizie mi sembrò piu ac- 
concie di rapportare intorno agli anel- 
li antichi. Avrei detto più cose; ma 
come da principio lio bramato essere 
piuttosto utile che lungo, perciò mi av- 
visai di buona ora dire tanto quanto 
soddisfar potea il saggio leggitore. Chi 
desidérebbe poi aver una piena cono- 
scenza in siffatta materia , gli baste- 
rebbe se leggesse soltanto il Liceto , 
il Kirchimanno , Kormanno , Giorgio 
Longo e Giovanni Battista Lauro , 
uomini quanto eruditi , altrettanto 
ciotti ed illustri. 
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CHE IH QUESTO TRATTATO s’ ILLUSTRANO 
E SI LODANO. 
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Abbate Adulatelo 
Acrone 
Adriano 
Agellio 
S. Agostino 
Agostini Antonio 
Agostini Leonardo 
Aimonio . 

Alessandro d Alessan- 
dro 

S. Ambrogio 
Appiano Alessandrino 
Apule jo 

Aponense Pietro 

Aristolile 

Aristofane i 

Arnobio 

Artemidoro 

Ateneo 

Attaliota Michele 


Aureliano Valerio 
Aulo Gellio 
Ausonio 
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, i 
A 

A 
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B 


Baronio „ 

Bar dio Giriamo 

Basilio 

S. Bernardo 

Bibbia Sacra 

Bolingero Cesare 

Budeo 

Buorifinio 

€ 

Calepino Ambrogio 
Capitolino Giulio 
CarpzoAo 
Casaubono 
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Cassi adoro 
Cellario 
Celio 

Childeberto 
Champs 
Cicerone 

Clemente Alessandrino | 
Codino 
Còlerò 
Contareno 
Crisologo Pietro 
Crusio Martino 
Cvjacio 
Curzio 


Daniele il Padre 
Dausio 
Delacampio 
Diodoro Siciliano 
Diogene Lariio 
Dione Cassio 
Dionigi d Alicarnasso 
Durando 


E dr en se Stefano 
Eliano 

Empirico Marcello 
Enciclopedia 
Eratostene 
Edito Sebastiano 


Eròdiano 

Erodoto 

Esichio 

Esiodo 

Eutropio 


Ferrara Ottano 

Pesto 

Filostrato 

Forcatolo Stefano 

Porcellini 

Folio 

Flavio Giuseppe Ebreo 
Floro Lucio 
Frehero 
Frontino 

tGr , 

Gaguinó 

Gailio 

S. Geronimo 

Giamblico 

Gifanio 

Giovenale 

Giulio Cesare 

Giureconsulti 

Giustino * 

Glose 

Gorleo Abramo 

Goethe 

Gretsero 

S. G ri sosto ma •• 

Grozio 



Giustiniano 

Gruferò 

Gueoarra Antonio >j 
Guldasto 

Guaterò .•V\| 

•s \ 

I 

Innoceniio III 
Isidoro 

Istituzioni f . v . 


' Ci 

Kirchmanno 

Normanno 

L " 

r 

Lampridio 
Landino 
Largo Scribonio 
Leonardo Camillo 
Liccio Fortunio 
Liturgia 
Livio Tito 
Longo Giorgio 
Luciano 
Lucrezio 

M 

. -i 

Mabillon 

Marrùbio 


*3 5 

Malmesburiense Vilet- 
mo 

Marobei 

Marcellino Ammiano 
Morsicano Leone 
Massimo Valerio 
Marziale 
Mauro 

Monardo Nicola 

N 

■ '.*■ * “ r ^ •' ' 

Napoletano Alessan - 
èro . 

Naziazeno 

Niceforo 

Nisseno Gregorio 
Nocella di Costantino 
O 

Omero 

Orazio 

Onbotio 

Ovidio 

P 

Pacuoio 

Paolo Giureconsulto 

Pausania 

Persio 

Petronio 

Pignorio 

Pierio • ’* ’■ 

Pineda 
Pittore Fabio 
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Pipali • ' «L 

Platone * i ' 

Plauto t" .y.vl : 

Plinio''. : >■ . V 

Pluturco l r ? » 1 ' 

Polibio ì * tì„T t* 

Polieno ' v . • 
Pollione TrebeUio * 
Polluce ' . t-%* j: /.« 
Pontefice Nicola 

Porfirogeneta Costan- 

» 

Porfirogenito Basilio 
Procopio or • / 

Probo Emilw *-' > . 

• • ^ •> » . . 

t , v ^ ^ y 

Quintiliano ° 


Rabbi Abramo 
Rebuffo 
Reincking 
R cuberò : f '* ■■ 

Rituale Romana 
Robert elio 
Rutgersio ; , 

S 

Sallustio , 
Saimuto ò 

Scaligero Giuseppe 
Scoliasti di Tucidide 
Seneca 

Secondo Giuseppe 
ria 


Senofonte '• ‘ * 

Servi(± 

^Sig&rìtS^ 

» Silvestri Cantillo * 
Solino w - . i i - J 

Strabono 
Svetonio * 

Svida 

IJI ; <■* • 

Tacito 

Teofrasto -*•* 

Tertulliano 

Tolomeo 

Tolosano Gregorio 
S. Tommkso 
Tràlliano Alessandri 
Turnebo , 

Tzetze '' 

U 

Ulpiano 

C.Vv»XV:, 

F(0rrOH« lK > v/ì>\ 
Veneto Paolo » 
Vergilio Pollidqro \ 
Virgilio 

Vittore Aurelio 
Vopisco \_ 

Vorstio «• : • 

„W 

IValtranfò 

fV ortnio . „ 

: z •• • 

Zenobio 
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AL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
DELLA POLIZIA GENERALE 


eccellenza 

È qui un dotto trattato antiquario sugli 
Anelli antichi. È pieno di varie e recondite 
erudizioni. Se vostra Eccellenza altrimenti 
non crede , stimo , che possa permettersene 
la stampa. 

Ruberti R. R . 

' . * 

e 

* 

Avendo visto il favorevole rapporto del 
Regio Revisore, se ne permetta la stampa, ma 
non si pubblichi senza il suo concordat. 

\ ’ ' , * ' " 

IL Ministro Segretàrio di Stato 
della Polizia Generale. 

f - 

INTONTÌ. 
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